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Editoriale

Continua, con la pubblicazione del numero 1/2005, la diffusione
dell’“Osservatorio Istituzionale e Normativo” a cui è stato attri-
buito l’ISSN a garanzia dell’affidabilità tecnico-scientifica. Le
norme esaminate si riferiscono al periodo gennaio-marzo 2005.
Anche in questo numero, oltre alla consueta sezione dedicata alle
politiche pubbliche per l’istruzione, la formazione e l’orientamento
professionale, il lavoro, il decentramento, lo sviluppo locale e
l’emersione del lavoro nero, sono presenti rubriche di approfon-
dimento con contributi, anche, dei nostri esperti, documenti di
attualità e un provvedimento in forma integrale.
Nella rubrica Primo Piano alleghiamo e commentiamo la Circo-
lare n. 7 del 22 febbraio 2005 del Ministero del Lavoro e delle
Politiche Sociali che fornisce chiarimenti sulla somministrazione
di lavoro.
 
Il tema dello sviluppo locale è oggetto di grande interesse da par-
te dell’Area SIN: è stata progettata la Banca dati Arco - che sarà
consultabile on-line e messa a disposizione di tutti i soggetti coin-
volti nella realizzazione e gestione dei PIT- con l’obiettivo di clas-
sificare i PIT e gli interventi in questi compresi secondo criteri
omogenei e standardizzati; è stato anche avviato un sistema spe-
rimentale di Monitoraggio dei PIT,  al fine di fornire dati ed ele-
menti di analisi relativamente ai singoli PI e ai risultati da questi
previsti e prodotti con particolare riferimento agli esiti occupa-
zionali.

Riguardo all’argomento della governance regionale in materia di
politiche formative e del lavoro, è in fase di pubblicazione la ri-
cerca su Analisi dei meccanismi di governance nell’ambito del-
la programmazione regionale FSE 2000-2006, focalizzata sulla
programmazione comunitaria 2000-2006 e sul ruolo da essa svolto
rispetto all’ordinaria gestione regionale e locale delle politiche
attive del lavoro.
In tema sono state messe a punto due ricerche promosse dall’Area.
Una riguarda l’Analisi dei sistemi di accreditamento dei soggetti
pubblici e privati che operano nel mercato del lavoro e ha ad og-
getto una ricognizione della normativa e della documentazione di
livello statale e regionale, nonché la realizzazione di alcuni studi
di caso regionali; l’altra, Analisi delle azioni previste dai POR
in materia di politiche attive del lavoro, con riferimento al Pia-
no di Azione Nazionale per l’Occupazione riguarda l’osserva-
zione delle interrelazioni tra la programmazione comunitaria e il
NAP nell’ambito dei sistemi di governance regionale.
 
Le politiche per l’emersione del lavoro non regolare costituisco-
no un altro filone di interesse dell’Area: è stata effettuata una
ricerca su Emersione, sistemi locali, riforma del mercato del
lavoro svolta in tre province italiane (Benevento, Lecce e Vene-
zia) e è in fase di conclusione l’indagine su Analisi del sommerso
al femminile; sarà inoltre avviato nel 2005 uno studio sulle prin-
cipali iniziative attivate nei settori dell’agricoltura e dell’edilizia,
dove si riscontra un’elevata concentrazione di lavoro irregolare.
 
Nell’ambito del gruppo di lavoro “Formazione”, costituitosi pres-
so la Commissione Politiche del Lavoro e Politiche Sociali del
CNEL, l’Area ha contribuito all’elaborazione del documento
Educazione e Formazione-Osservazioni e proposte, approvato
dall’Assemblea del CNEL il 31 marzo.
Ha inoltre partecipato ai Convegni:
-      Workshop sullo sviluppo locale tenutosi a Tokyo, su ini-

ziativa dell’OCSE, dal 7 all’11 febbraio
-     Sviluppo locale: forme e opportunità di lavori, organizza-

to il 15 febbraio a Napoli da Italia Lavoro S.p.a.

    Claudio  Tagliaferro
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I N  Q U E S T O  N U M E R O

a  cura  di   Anna   Maria   Torsello

Per il primo trimestre 2005, tra i provvedimenti

approvati dal Governo, aventi a oggetto misure

urgenti per il rilancio e lo sviluppo economico

del Paese,  sono stati analizzati: il decreto-leg-

ge n. 7  del 31 gennaio 2005,  convertito, con

modificazioni e integrazioni, nella legge n. 43

del 31 marzo 2005 che dispone in materia di

ricerca, università, attività culturali, opere stra-

tegiche, mobilità dei pubblici dipendenti, sem-

plificazione degli adempimenti relativi a impo-

ste di bollo e tasse di concessione e altre misure

urgenti; il decreto-legge n. 35 del 14  marzo

2005 dà un nuovo impulso all’economia italia-

na con la lotta alla contraffazione, gli incentivi

alle imprese e alla ricerca, il sostegno

all’internazionalizzazione del sistema produtti-

vo. Le misure prevedono anche la riforma delle

libere professioni, dispongono la semplificazio-

ne amministrativa e disciplinano gli ammortiz-

zatori sociali.

Inoltre (dall’analisi delle Gazzette Ufficiali pub-

blicate nel periodo 1 gennaio – 31 marzo 2005)

segnaliamo alcuni decreti ministeriali che chia-

riscono e forniscono indicazioni operative di

leggi e decreti legislativi emanati precedente-

mente al periodo preso in esame ed aventi a og-

getto le politiche formative, del lavoro, dello

sviluppo locale e dell’emersione del lavoro nero.

Tra i provvedimenti selezionati, evidenziamo:

il decreto del Ministero del lavoro e delle politi-

che sociali del 30 dicembre 2004, pubblicato il

18 febbraio 2005 sulla Gazzetta Ufficiale n. 80.

In base a questo decreto i lavoratori assunti con

contratto di lavoro intermittente, che hanno per-

cepito una retribuzione ovvero un’indennità di

disponibilità in misura inferiore a quella che

garantisce la norma, possono versare la

contribuzione ai fini dell’assicurazione per l’in-

validità, la vecchiaia e i superstiti; la circolare

del 3 febbraio 2005, n. 4, emanata sempre dallo

stesso Ministero, fornisce chiarimenti e indica-

zioni in merito alla tipologia contrattuale del

lavoro intermittente disciplinata dagli articoli 33

e 40 del decreto legislativo n. 276 del 2003. Il
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provvedimento, oltre a fornire indicazioni e

chiarimenti  sui vari aspetti di questa tipologia

di lavoro dipendente, si sofferma anche sulla

forma del contratto che deve essere scritta e a

tempo determinato o indeterminato; la circola-

re del 23 dicembre 2004, n. 49, dal titolo Attivi-

tà informativa del Mini-

stero del lavoro e delle

politiche sociali – arti-

colo 49 del decreto legi-

slativo n. 124/2004:

esercizio dell’interpello,

pubblicata il 3 febbraio

2005 sulla Gazzetta Ufficiale n. 27 e varata dopo

l’approvazione del decreto legislativo n. 124 del

2003 riguardante la razionalizzazione delle fun-

zioni amministrative in materia di previdenza

sociale e di lavoro, individua i soggetti preposti

a fornire chiarimenti su tematiche relative alle

politiche sociali e del lavoro a cui sia i singoli

lavoratori sia le imprese possono porre quesiti

su problematiche per le quali non sia ancora in-

tervenuto alcun chiarimento o presa di posizio-

ne ufficiale da parte dell’Amministrazione. Di-

spone inoltre relativamente alle modalità ope-

rative dell’istituto.

Altra circolare ministeriale selezionata è la n. 1

del 25 gennaio 2005 approvata a seguito del-

l’emanazione del decreto del Presidente del

Consiglio dei Ministri del 17 dicembre 2004

(Programmazione transitoria dei flussi di ingres-

so dei lavoratori extracomunitari nel territorio

dello Stato per l’anno 2005). E inoltre entrambi

i provvedimenti sono stati pubblicati in Gazzet-

ta Ufficiale del 2 febbraio 2005, n. 26. La circo-

lare n. 1 regola le dispo-

sizioni applicative rela-

tive al DPCM

sopraccitato e stabilisce

i termini e le modalità

sia per la presentazione

delle domande di auto-

rizzazione al lavoro sia per l’attestazione per la

conversione del permesso di soggiorno. Altra di-

sposizione riguarda la programmazione in quo-

te dei flussi d’ingresso dei lavoratori cittadini

dei nuovi Stati membri dell’Unione Europea per

l’anno 2005 e vengono fornite ulteriori indica-

zioni operative in merito alle attività lavorative

stagionali  svolte da lavoratori extracomunitari.

Sempre il Ministero del lavoro e delle politiche

sociali ha pubblicato: il decreto del 20 dicem-

bre 2004 relativo  alla ripartizione, tra le regioni

e le province autonome, dello stanziamento di

51.645.690 euro al fine di potenziare i servizi

per l’impiego tra le regioni e le province auto-

nome. Nell’ambito di questa attività il Ministe-

ro, con l’assistenza tecnica dell’ISFOL, cura
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Il Presidente della Repubbli-

ca ha emanato in data 11 feb-

braio 2005 la legge n. 11 che

disciplina la partecipazione

dell’Italia al processo

normativo nella fase di

predisposizione degli atti co-

munitari e garantisce

l’adempimento degli obblighi

derivanti dall’appartenenza

dell’Italia all’Unione Euro-

pea.

il monitoraggio delle risorse e fornisce entro il

31 dicembre 2005 alla Conferenza unificata un

quadro dei risultati conseguiti; il decreto del 4

novembre 2004 con il quale viene ripartito per

l’anno 2004 il Fondo nazionale per l’attività delle

consigliere e dei consiglieri di parità. Anche per

questa attività il Ministero del

lavoro svolge l’attività di

monitoraggio per l’utilizzo del-

le risorse con il supporto tecni-

co dell’ISFOL; con decreto del

18 marzo 2005 vengono stabili i

criteri e le modalità di riparto

delle risorse del Fondo per l’oc-

cupazione pari ad 6.500.000,00

euro destinate alla  realizzazio-

ne dei tirocini formativi e di

orientamento inseriti in proces-

si di mobilità geografica.

Il Presidente della Repubblica ha emanato in data

11 febbraio 2005 la legge n. 11 che disciplina il

la partecipazione dell’Italia al processo

normativo nella fase di predisposizione degli atti

comunitari e garantisce l’adempimento degli

obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia

all’Unione Europea. Anche a livello regionale,

dal 1 gennaio al 31 marzo 2005,  sono stati pub-

blicati numerosi decreti, deliberazioni e circo-

lari  riguardanti le politiche formative e del  la-

voro. Alcuni dei provvedimenti presi in consi-

derazione hanno dato attuazione alla normativa

quadro nazionale, altri a quella regionale. Tra

quelli esaminati nell’ambito delle politiche

formative, citiamo: per la regione Puglia la deli-

berazione di Giunta relativa al Piano regionale

di riordino della rete scolastica

per l’anno 2005-2006; per la pro-

vincia Autonoma di Bolzano il

decreto 18 gennaio 2005 che sta-

bilisce i criteri per

l’accreditamento dei soggetti

che offrono formazione per il

personale della scuola della Pro-

vincia di  Bolzano. La regione

Veneto ha pubblicato in data 25

marzo 2005 il decreto di appro-

vazione del modello unico di co-

municazione e del modello

gestionale per l’apprendistato

professionalizzante previsto dall’articolo 49 del

decreto legislativo n. 276 del 2003.

Anche la regione Lombardia, con deliberazione

della Giunta Regionale del 16 febbraio 2005, ha

definito le linee di indirizzo per la

sperimentazione prevista dall’articolo 50 del

Dlgs. n. 276 del 2003. L’articolo 50 dispone in

materia di apprendistato per l’acquisizione di un

diploma e per la progettazione e la realizzazio-
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ne di percorsi formativi di alta formazione.

La deliberazione n. 2209 del 2003 della regione

Campania è finalizzata alla certificazione dei

percorsi formativi e delle competenze professio-

nali degli operatori sociali.

Nell’ambito delle politiche del lavoro la regio-

ne Basilicata, con deliberazione n. 892 del 2005,

ha approvato il Piano biennale per le politiche

giovanili per gli anni 2004-2005 al fine di dare

continuità alle iniziative dei giovani. La regione

Puglia ha deliberato in materia di apprendistato

e, nel rispetto di quanto disposto negli articoli

47 e seguenti del decreto legislativo n. 276 del

2003 e in particolare dall’articolo 49, relativa-

mente all’apprendistato professionalizzante, ha

dato luogo in via transitoria e sperimentale a una

prima attuazione. Altra iniziativa rilevante della

regione Puglia è l’approvazione delle linee gui-

da in materia di interventi a favore delle perso-

ne immigrate residenti nella regione. La Regio-

ne considera il fenomeno “immigrati” non sol-

tanto dal punto di vista quantitativo, ma anche

dal punto di vista del lavoro, dell’istruzione e

dell’assistenza sociale e sanitaria.

Per quanto concerne le politiche sociali, la re-

gione Lombardia ha deliberato l’approvazione

delle Convenzioni quadro delle province di

Como, Bergamo e Lecco per l’inserimento e l’in-

tegrazione nel mercato del lavoro dei disabili;

la Giunta Regionale del Piemonte ha approvato

il Programma regionale in materia di immigra-

zione extracomunitaria per il triennio 2004-2006.

Le regioni Friuli-Venezia Giulia e Veneto hanno

approvato sia i criteri e le modalità per la con-

cessione di finanziamenti per la ricerca, lo svi-

luppo e il trasferimento tecnologico alle impre-

se artigiane sia i criteri di utilizzo del Fondo di

rotazione quale strumento di previsione della

concessione di finanziamenti agevolati alle im-

prese artigiane, finalizzato a favorire lo svilup-

po del settore.

Sempre nell’ambito del settore mercato del la-

voro la provincia Autonoma di Bolzano ha deli-

berato il Regolamento sulla mediazione del la-

voro pubblica per la ricerca attiva del lavoro. La

regione Molise ha definito i criteri e i requisiti

utili al fine dell’attribuzione delle agevolazioni

consistenti in aiuti alle imprese a prevalente par-

tecipazione femminile e alle imprese rientranti

nella definizione di piccole e medie imprese in

possesso di determinati requisiti, quali: meno di

50 dipendenti, un fatturato annuo non superiore

a 7 milioni di euro oppure un bilancio non supe-

riore a 5 milioni di euro e in possesso del requi-

sito di indipendenza.

Di rilievo è la deliberazione n. 1015 del 5 no-

vembre 2004, pubblicata in data 10 gennaio 2005

dalla regione Lazio con la quale viene approva-
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Si  ricorda  che  l’Area SIN gestisce la Banca

Dati  normativa  ARLEX – www.arlex.it – sui

temi dell’istruzione, della formazione

professionale e dell’orientamento, della

formazione universitaria, del lavoro, degli

strumenti finanziari, del decentramento e dello

sviluppo locale.

to lo schema di protocollo d’intesa da sottoscri-

vere con la regione Lombardia. Il provvedimen-

to è finalizzato all’attivazione della borsa conti-

nua nazionale del lavoro prevista dall’articolo

15 del decreto legislativo n. 276 del 2003. Infi-

ne la regione Campania ha pubblicato, in data 3

gennaio 2005, la deliberazione n. 2080 del 17

novembre 2004 con la quale vengono apportate

le necessarie rettifiche al Manuale di Gestione

del Fondo sociale europeo precedentemente ap-

provato con deliberazione della Giunta Regio-

nale del 3 agosto 2004, n. 966.
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N O R M A T I V A
N A Z I O N A L E

Analisi della normativa nazionale pubblicata dal 1 gennaio al 31 marzo 2005

Anna  Lopez  e  Anna Maria Torsello

 

a  cura  di

1

La  selezione  dei  provvedimenti  è  a  cura  di:
Giuditta  Occhiocupo e Anna  Maria Torsello

I S T R U Z I O N E

Ministero dell’Istruzione, dell’Università e

della Ricerca

Circolare 30 dicembre 2004, n. 90

Iscrizione nelle scuole dell’infanzia e alle classi

delle scuole di ogni ordine e grado, per l’anno

scolastico 2005/2006

Il Ministero dell’istruzione, dell’università e

della ricerca scientifica pone l’accento sulla cre-

scente importanza dell’istituto dell’iscrizione

nelle scuole dell’infanzia e alle classi delle scuo-

le di ogni ordine e grado per l’anno scolastico

2005/2006.

Ciò a seguito di una serie di considerazioni qua-

li: il sempre più accentuato decentramento di

funzioni/compiti nonché l’assunzione di nuove/

qualificate competenze degli Enti locali  (prin-

cipio di sussidiarietà ex lege n. 59 del 19971  e

decreto legislativo n. 112 del 19982 , legge n. 53

del 20033 ) e, quindi, i compiti delle Regioni (ov-

vero l’ampliamento dell’offerta formativa, di

1 Legge 15 marzo 1997, n. 59 (in Gazz. Uff.  del 17 marzo
1997, n. 63) - Delega al Governo per il conferimento di fun-
zioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma del-
la Pubblica Amministrazione e per la semplificazione ammi-
nistrativa

2 Decreto Legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (in  Suppl. ordi-
nario n. 77 alla Gazz. Uff. del 21 aprile 1998,  n. 92 - Retti-
fica in Gazz.Uff. del 21 maggio 1997,  n. 116) - Conferimento
di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni
ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15
marzo 1997, n. 59

3 Legge 28 marzo 2003, n. 53 (in  Gazz. Uff. del 2 Aprile 2003,
n. 77) - Delega al Governo per la definizione delle norme
generali sull’istruzione e dei livelli essenziali delle presta-
zioni in materia di istruzione e formazione professionale
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percorsi sperimentali di istruzione e formazio-

ne professionale secondo quanto indicato nel-

l’Accordo del 19 giugno 2003 e Protocolli di

intesa stipulati con gli Uffici scolastici regiona-

li).

L’istituto delle iscrizioni viene, pertanto, conce-

pito, come procedimento complesso e articola-

to nel quale sono coinvolti, impegnati e interes-

sati Regioni ed Enti locali nonché istituto

propedeutico al regolare assetto e funzionamento

del sistema scolastico.

Il provvedimento fornisce indicazioni e istruzioni

ad hoc a seconda del settore scolastico di riferi-

mento:

- per la Scuola dell’infanzia sono previsti gra-

duali incrementi delle dotazioni di organi-

co mirati ad   eliminare le liste di attesa e

mirati all’attivazione degli anticipi come

vuole l’articolo 74  comma 4 della legge n.

53 del 2003 e l’articolo 25  del decreto legi-

slativo n. 59 del 2004 e viene evidenziato

che gli orari di funzionamento sono com-

presi  tra  un  minimo  di  875  e un massi-

mo  di  1.700  ore

- per la Scuola primaria con riferimento agli

anticipi si richiama l’articolo 13 del decre-

to legislativo n. 59 del 2004,  agli orari di

funzionamento l’articolo 7 commi 1, 2 e 4

e alle attività facoltative e opzionali l’arti-

colo 7 comma 26

- per la Scuola secondaria di primo grado con

riferimento all’orario di funzionamento ob-

bligatorio annuale si richiama l’articolo 10

comma 1 del decreto legislativo n. 59 del

2004 e alle attività facoltative e opzionali

il comma 2

- per gli Istituti comprensivi si chiarisce come

non sia richiesta la domanda di iscrizione

alla prima classe della scuola secondaria di

I grado da parte delle famiglie degli alunni

che hanno frequentato nello stesso istituto

la quinta classe della scuola primaria

- per la Scuola secondaria di secondo grado

e ai corsi di formazione professionale, non

4 Articolo 7  comma 4 della legge 28 marzo  2003, n. 53 -
Disposizioni finali e attuative: per gli anni scolastici 2003-
2004, 2004-2005 e 2005-2006 possono iscriversi, secondo
criteri di gradualità e in forma di sperimentazione, compa-
tibilmente con la disponibilità dei posti e delle risorse fi-
nanziarie dei comuni, secondo gli obblighi conferiti dall’or-
dinamento e nel rispetto dei limiti posti alla finanza comu-
nale dal patto di stabilità, al primo anno della scuola del-
l’infanzia i bambini e le bambine che compiono i tre anni di
età entro il 28 febbraio 2004, ovvero entro date ulterior-
mente anticipate, fino alla data del 30 aprile di cui all’arti-
colo 2, comma 1, lettera e). Per l’anno scolastico 2003-2004
possono iscriversi al primo anno della scuola primaria, nei
limiti delle risorse finanziarie di cui al comma 5, i bambini
e le bambine che compiono i sei anni di età entro il 28 feb-
braio 2004

5 Decreto legislativo del 19 febbraio 2004, n. 59 (in Suppl.
ordinario n. 51 alla Gazz. Uff. - serie generale - del 2 marzo
2004,  n. 31) - Definizione delle norme generali relative alla
scuola dell’infanzia e al primo ciclo dell’istruzione, a nor-
ma dell’art. 1 della legge 28 marzo 2003, n. 53. Articolo 2:
Accesso alla scuola dell’infanzia  1. Alla scuola dell’infan-
zia possono essere iscritti le bambine e i bambini che com-
piono i tre anni di età entro il 30 aprile dell’anno scolastico
di riferimento

6 Decreto legislativo del 19 febbraio 2004, n. 59 (in Suppl.
ordinario n. 51 alla Gazz. Uff. - serie generale - del 2 marzo
2004,  n. 31) Definizione delle norme generali relative alla
scuola dell’infanzia e al primo ciclo dell’istruzione, a nor-
ma dell’art. 1 della legge 28 marzo 2003, n. 53
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essendo ancora coinvolta in forma organi-

ca e ordinamentale nei processi di riforma

indotti dalla legge n. 53 del 2003, si

evidenzia che  gli unici interventi che la ri-

guardano sono preparatori e anticipatori del-

l’innovazione

- per l’Istruzione parentale, con riferimento

alla dichiarazione con la quale i genitori o

gli esercenti la potestà dichiarano la loro

intenzione a provvedere privatamente o di-

rettamente all’istruzione dell’obbligato, si

individua nel dirigente scolastico della

scuola interessata la figura alla quale sarà

resa annualmente tale dichiarazione

- per i Corsi per adulti mirati

all’alfabetizzazione culturale il termine di

iscrizione  ai corsi di scuola secondaria di I

grado per adulti, ai corsi serali presso gli

istituti di istruzione secondaria di II grado

e i corsi aventi ad oggetto l’attuazione dei

progetti di sperimentazione finalizzati a fa-

vorire il rientro degli adulti nel sistema

formativo è fissato al 31 maggio 2005.

a.l.

Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali

Decreto 28 dicembre 2004

Ripartizione delle risorse per l’attività di for-

mazione nell’esercizio dell’apprendistato –

Annualità 2004

Il Direttore Generale per le Politiche per l’Orien-

tamento e la Formazione dispone la destinazio-

ne di euro 100.000.000,00 a carico del Fondo

per l’occupazione (decreto-legge 20 maggio

1993, n. 1487 ) da ripartire fra le regioni e le pro-

vince autonome di Bolzano e Trento nella misu-

ra dell’80% e del 20% rispettivamente in base

al numero degli apprendisti occupati in ciascun

territorio o in quote proporzionali al numero

degli apprendisti formati nel 2003. Tali risorse

saranno liquidate dal Ministero del lavoro e del-

le politiche sociali. Il decreto è adottato consi-

derando, innanzitutto, quanto disciplinato sul-

l’apprendistato dall’articolo 168  della legge n.

2

F O R M A Z I O N E   E   O R I E N T A-

M E N T O   P R O F E S S I O N ALE

7 Decreto-legge  20 maggio 1993, n. 148 convertito con
modificazioni  in legge19 luglio 1993, n. 236 (in Gazz. Uff.
del 20 maggio 1993, n. 116) – Interventi urgenti a sostegno
dell’occupazione

8 Legge 24 giugno 1997, n. 196  (in  Suppl. ord.  n. 136 alla
Gazzetta Ufficiale del 4 luglio 1997 , n. 154) – Norma in ma-
teria di promozione dell’occupazione -  L’articolo 16 dispone
in materia di apprendistato
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196 del 1997 e sul funzionamento di ammini-

strazioni ed enti pubblici dall’articolo 39  comma

137 della legge n. 350 del 2003.

Una quota delle risorse assegnate pari al 10%

può essere utilizzata per il finanziamento di azio-

ni di sistema e di accompagnamento collegate

all’attività formativa.

A ciascuna Regione è assegnato, se pur in previ-

sione, il limite massimo delle risorse pari ad euro

516.000.

Un rapporto annuale, fisico e procedurale, di

attuazione finanziario degli impegni e dei paga-

menti viene redatto da ciascuna regione e pro-

vincia autonoma assegnataria di risorse, confor-

memente alle linee guida fissate dal Ministero

in collaborazione con l’ISFOL con la finalità di

monitorare l’avanzamento delle attività per l’ap-

prendistato.

Tale rapporto, inviato successivamente al Mini-

stero entro il 31 luglio, viene redatto sulla base

dei dati al 30 giugno di ogni anno.

Il rispetto dei tempi e la compilazione del rap-

porto annuale da parte delle regioni e delle pro-

vince autonome acquisisce carattere premiante

soprattutto ai fini delle future ridistribuzioni

delle risorse per l’apprendistato.

È possibile, infine, la revoca delle risorse da parte

del Ministero alle regioni e alle province auto-

nome con atti amministrativi giuridicamente

vincolanti qualora tali risorse non fossero impe-

gnate entro 24 mesi dalla pubblicazione del de-

creto direttoriale.

a.l.

Legge  31 marzo 2005, n. 43

Conversione in legge, con modificazioni, del

decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, recante

disposizioni urgenti per l’università e la ri-

cerca, per i beni e le attività culturali, per il

completamento di grandi opere strategiche,

per la mobilità dei pubblici dipendenti, non-

ché per semplificare gli adempimenti relativi

a imposte di bollo e tasse di concessione.

Sanatoria degli effetti dell’articolo 4, comma

1, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 280.

La legge n. 43 converte, con modificazioni e

integrazioni, il decreto-legge n. 7 del 31 genna-

io 2005 avente ad oggetto disposizioni in mate-

ria di ricerca, università, attività culturali, opere

strategiche, mobilità dei pubblici dipendenti,

3

F O R M AZ I O N E

U N I V E R S I T A R I A

9
Legge 24 dicembre 2003, n. 350  legge finanziaria 2004"
(in Suppl. ordinario n. 196 alla Gazz. Uff.  del 27 Dicembre
2003, n. 299) – Delle disposizioni per la formazione del bi-
lancio annuale e pluriennale dello Stato -  L’articolo 3 di-
sposizioni in materia di oneri sociali e di personale e per il
funzionamento di amministrazioni ed enti pubblici
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semplificazione degli adempimenti relativi a

imposte di bollo e tasse di concessione e altre

misure urgenti tra cui: l’accelerazione

dell’erogazione dei contributi al fine di garanti-

re il massimo utilizzo delle risorse comunitarie

che assistono i contributi concessi a favore del-

le aree depresse, per ultimare i programmi di

investimento; lo stanziamento di  contributi a

favore delle università e degli istituti superiori

non statali. e a favore delle accademie di belle

arti non statali. Inoltre, interviene per la tutela

dell’ambiente e dei beni culturali, nonché per lo

sviluppo economico e sociale del territorio. Re-

lativamente alla mobilità dei dipendenti delle

pubbliche amministrazioni il comma 7 dell’ar-

ticolo 23-bis del decreto legislativo 30 marzo

2001, n. 165 viene sostituito dal 1° comma del-

l’articolo 5 del decreto in oggetto che recita:

“Sulla base di appositi protocolli di intesa tra le

parti, le amministrazioni di cui all’articolo 1,

comma 2, possono disporre, per singoli progetti

di interesse specifico dell’amministrazione e con

il consenso dell’interessato, l’assegnazione tem-

poranea di personale presso altre pubbliche am-

ministrazioni o imprese private…”.

Nella stessa Gazzetta Ufficiale n. 75 del 1° apri-

le 2005 è stato pubblicato il testo coordinato del

decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7.

a.m.t.

Decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7

Disposizioni urgenti per l’università e la ri-

cerca, per i beni e le attività culturali, per il

completamento di grandi opere strategiche,

per la mobilità dei pubblici dipendenti, non-

ché per semplificare gli adempimenti relativi

a imposte e tasse di concessione.

Il decreto-legge preso in esame convertito, con

modificazioni e integrazioni, nella legge n. 43

del 31 marzo 2005  dispone in materia di ricer-

ca, università, attività culturali, opere strategi-

che, mobilità dei pubblici dipendenti, semplifi-

cazione degli adempimenti relativi a imposte di

bollo e tasse di concessione e altre misure ur-

genti. Tra le misure disciplinate dal decreto-leg-

ge se ne prendono alcune in considerazione.

Per quanto concerne le università, queste for-

mulano i programmi previsti all’articolo 1,

comma 10510 , della legge n. 311 del 30 dicem-

bre 2004 (legge finanziaria 2005) e li inviano

per la valutazione  al Ministero dell’istruzione,

dell’università e della ricerca entro il 31 marzo

2005, al fine di attuare la programmazione del

fabbisogno di personale. Il trattamento econo-

mico dei ricercatori universitari è pari al 70 per

cento di quello previsto per il professore di se-

4
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conda fascia a tempo pieno di pari anzianità, solo

dopo il primo anno di effettivo esercizio e fino

al giudizio di conferma. Vengono stanziati con-

tributi a favore delle università e degli istituti

superiori non statali. Dall’anno 2006 le univer-

sità adottano programmi triennali coerenti con

le linee generali di indirizzo. Il decreto-legge

dispone anche contributi a favore delle accade-

mie di belle arti non statali, inoltre, interviene

per la tutela dell’ambiente e dei beni culturali,

nonché per lo sviluppo economico e sociale del

territorio. Relativamente alla mobilità dei dipen-

denti delle pubbliche amministrazioni il comma

7 dell’articolo 23-bis del decreto legislativo 30

marzo 2001, n. 165 viene sostituito dal 1° comma

dell’articolo 5 del decreto in oggetto che recita:

Sulla base di appositi protocolli di intesa tra le

parti, le amministrazioni di cui all’articolo 1,

comma 2, possono disporre, per singoli progetti

di interesse specifico dell’amministrazione e con

il consenso dell’interessato, l’assegnazione tem-

poranea di personale presso altre pubbliche am-

ministrazioni o imprese private….

All’articolo 7 viene aggiunto l’articolo 7-

sexiesdecies con il quale si dispone l’accelera-

zione dell’erogazione dei contributi al fine di

garantire il massimo utilizzo delle risorse comu-

nitarie che assistono i contributi concessi a fa-

vore delle aree depresse per ultimare i program-

mi di investimento

a.m.t.

Ministero dell’Istruzione, dell’Università e

della Ricerca

Decreto 14 ottobre 2004

Rettifica del decreto interministeriale 5 mag-

gio 2004 di equiparazione dei diplomi di lau-

rea, secondo il vecchio ordinamento, alle nuo-

ve classi delle lauree specialistiche ai fini del-

la partecipazione ai pubblici concorsi

Alla luce di quanto disposto nella normativa

nazionale e di quanto disciplinato dal decreto

interministeriale del 5 maggio 200411  il Mini-

stero dell’istruzione, dell’università e della ri-

cerca provvede a rettificare il precedente decre-

to esclusivamente nella parte attinente al diplo-

5

10 Legge 30 dicembre 2004, n. 311(pubbl. S.O. n. 4 alla  G.U. n.
7 dell’11 gennaio 2005) – Disposizioni per la formazione del
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria
2005). Il comma 105 dell’articolo 1 così dispone: A decorre-
re dall’anno 2005, le università adottano programmi triennali
del fabbisogno di personale docente, ricercatore e tecnico-
amministrativo, a tempo determinato e indeterminato, tenuto
conto delle risorse a tal fine stanziate nei rispettivi bilanci. I
programmi sono valutati dal Ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca ai fini della coerenza con le risor-
se stanziate nel fondo di finanziamento ordinario, fermo re-
stando il limite del 90 per cento ai sensi della normativa vi-
gente

11 Decreto Interministeriale 5 maggio 2004  (in  Gazz. Uff. 21
agosto 2004, n. 196) - Equiparazioni dei diplomi di laurea
(DL) secondo il vecchio ordinamento alle nuove classi delle
lauree specialistiche (LS), ai fini della partecipazione ai con-
corsi pubblici
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ma di laurea (DL) in ‹‹Storia e conservazione

dei beni architettonici e ambientali›› rilasciato

secondo il vecchio ordinamento che, pertanto,

deve intendersi equiparato alla classe delle lau-

ree specialistiche (LS) 10/S.

Resta ferma la validità dell’equiparazione dei

Diplomi di Laurea (DL), prevista dal decreto del

5 maggio 2004, di cui agli ordinamenti non an-

cora riformulati ai sensi del D.M. 509/9912  alle

nuove classi delle Lauree Specialistiche (LS) di

cui ai decreti ministeriali 28 novembre 200013  e

12 aprile 200114 .

Resta, inoltre, confermato quanto disposto nel-

l’articolo 1 del decreto interministeriale del 5

maggio 2004 ovvero che i Diplomi di Laurea

(DL) di cui agli ordinamenti non ancora

riformulati ai sensi del D.M. 509/99, conferiti

dalle università statali e da quelle non statali ri-

conosciute per rilasciare titoli aventi valore le-

gale, sono equiparati alle nuove classi delle Lau-

ree Specialistiche (LS) di cui ai decreti

ministeriali 28 novembre 2000 e 12 aprile 2001

ai fini della partecipazione ai pubblici concorsi

secondo quanto previsto nella tabella.

L’articolo 2 del decreto, rimanendo invariato

anch’esso, chiarisce che la corrispondenza, in-

dicata nell’articolo 1, tra una Laurea rilasciata

secondo gli ordinamenti non ancora riformulati

ai sensi del D.M. 509 del 1999 con più classi

delle Lauree Specialistiche di cui ai decreti

ministeriali 28 novembre 2000 e 12 aprile 2001,

deve intendersi solo in modo tassativamente al-

ternativo.

Pertanto, tenuto conto della suddivisione delle

lauree del vecchio ordinamento in più percorsi

indipendenti, qualora una delle citate lauree trovi

corrispondenza con più classi di lauree speciali-

stiche sarà compito dell’Ateneo che ha conferi-

to il diploma di laurea (DL) rilasciare a chi ne fa

richiesta un certificato, che attesti a quale sin-

gola classe è equiparato il titolo di studio posse-

duto, da allegare alle domande di partecipazio-

ne ai concorsi insieme con il certificato di lau-

rea.

a.l.

12 Decreto 3 novembre 1999, n. 509 (in Gazz. Uff. 4 gennaio
2000, n. 2) -  Regolamento recante norme concernenti l’au-
tonomia didattica degli atenei

13 Decreto ministeriale 28 novembre 2000 registrato alla Cor-
te dei Conti. 1 Università e Ricerca 168 del 27 dicembre
2000  (in  Gazz. Uff.  del 23 gennaio 2001,  n. 18) - Determi-
nazione delle classi delle lauree specialistiche

14 Decreto interministeriale 12 aprile 2001 (in Gazz. Uff. 5
giugno 2001 n. 128) - Determinazione delle classi delle lau-
ree e delle lauree specialistiche universitarie nelle scienze
della difesa e della sicurezza
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Decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35

Disposizioni urgenti nell’ambito del Piano di

azione per lo sviluppo economico, sociale e

territoriale.

Il decreto-legge n. 35 del 14 marzo 2005, varato

dal Governo per il rilancio e lo sviluppo econo-

mico del Paese, dà un nuovo impulso all’econo-

mia italiana con la lotta alla contraffazione, gli

incentivi alle imprese e alla ricerca, il sostegno

all’internalizzazione del sistema produttivo. Le

misure prevedono anche la riforma delle libere

professioni, dispongono la semplificazione am-

ministrativa, fissano la riforma degli incentivi

alle imprese e disciplinano gli ammortizzatori

sociali, di seguito vengono esaminate alcune

misure previste dal decreto. Al fine di contrasta-

re la criminalità organizzata e l’immigrazione

illegale, anche attraverso lo scambio tra gli Sta-

ti membri dell’Unione europea di dati relativi ai

visti15 , viene istituito all’articolo1, comma 5,

presso il Ministero dell’economia e delle finan-

ze, un apposito Fondo con la dotazione di

34.180,00 euro per l’anno 2005 da ripartirsi con

decreto del suddetto Ministero.

Con l’articolo 4 vengono apportate  modifiche

alla legge 30 dicembre 2004, n. 31116  (legge fi-

nanziaria 2005) e nello specifico vengono abro-

gati il comma 82 dell’articolo 1 e il comma 540

dell’articolo 2. Al comma 344 è aggiunto il se-

guente periodo: “ Le predette disposizioni, e

quelle contenute nel comma 345, si applicano a

decorrere dalla data indicata nel decreto di ap-

provazione del modello per la comunicazione

previsto dal presente comma.”; al comma 362

dopo le parole: “in conto residui” sono inserite

le seguenti: “e quelle relative a residui passivi

perenti”. Al Capo III e precisamente all’articolo

5 il CIPE destina una quota del  Fondo per le

aree sottoutilizzate17  al finanziamento di inter-

venti che, in coerenza con le priorità strategiche

e i criteri di selezione previsti dalla programma-

zione comunitaria per le aree urbane, consenta-

no di riqualificare e migliorare la dotazione di

infrastrutture materiali e immateriali delle città

e delle aree metropolitane in grado di accresce-

re le potenzialità competitive. L’individuazione

degli interventi strategici da inserire in apposito

programma regionale, è effettuata valorizzando

6
L A V O R O

15 Decisione 2004/512/CE del Consiglio

16 Legge 30 dicembre 2004, n. 311, (in Suppl. ord. n. 192, alla
Gazz. Uff., 31 dicembre, n. 306) - Disposizioni per la for-
mazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (leg-
ge finanziaria 2005)

17 di cui agli articoli 60 e 61 della legge 27 dicembre 2002, n.
289 (in Suppl. ordinario n. 240 alla Gazz. Uff., 31 dicem-
bre, n. 305). - Disposizioni per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2003)
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la capacità propositiva dei Comuni.

Il Capo IV dispone in materia di aumento e

razionalizzazione degli investimenti in ricerca e

sviluppo e più nel dettaglio l’articolo 4 discipli-

na la destinazione di quota parte del Fondo

rotativo per investimenti in ricerca svolti con-

giuntamente da imprese e università o enti pub-

blici di ricerca e per altre finalità di pubblico

interesse.

Le risorse finanziarie sono destinate

prioritariamente ai seguenti obiettivi:

a) favorire la realizzazione di programmi stra-

tegici di ricerca, che coinvolgano imprese,

università ed enti pubblici di ricerca, a so-

stegno sia della produttività dei settori in-

dustriali a maggiore capacità di esportazio-

ne o ad alto contenuto tecnologico sia del-

l’attrazione di investimenti dall’estero e che

comprendano attività di formazione per al-

meno il dieci per cento delle risorse;

b) favorire la realizzazione o il potenziamento

di distretti tecnologici, da sostenere con-

giuntamente con le regioni e gli altri enti

nazionali e territoriali;

c) stimolare gli investimenti in ricerca delle

imprese di piccola e media dimensione, per

il sostegno di progetti di ricerca industriale

e sviluppo precompetitivo proposti dalle

imprese stesse.

Infine, al Capo VII, articolo 13 si dispone in

materia di previdenza complementare, per il

potenziamento degli ammortizzatori sociali e

degli incentivi al reimpiego nonché per la con-

ferma dell’indennizzabilità della disoccupazio-

ne nei casi di sospensione lavorativa; al Capo

VIII si provvede all’incremento degli investi-

menti in capitale umano, al potenziamento del

sistema scolastico e dei sistemi di acquisizione

delle conoscenze dei lavoratori.

a.m.t

Ministero dell’Economia e delle Finanze

Decreto 13 dicembre  2004, n. 339

Regolamento recante norme per promuovere

l’attività di formazione internazionale e di dif-

fusione delle diverse culture nazionali, in at-

tuazione dell’articolo 52, comma 37, della leg-

ge n. 448 del 2001

Vista la normativa di riferimento in materia, e

in particolare la legge 28 dicembre 2001, n. 448

recante “Disposizioni per la formazione del bi-

lancio annuale e pluriennale dello Stato (legge

finanziaria 2002)”, il cui comma 37 dell’artico-

lo 52 riconosce agli istituti di cultura stranieri e

a quelli di diretta emanazione di università este-

7
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re un contributo, nel limite complessivo di

5.164.568,99 euro, fruibile anche come credito

d’imposta, per la realizzazione di iniziative di

ricerca, formazione e integrazione culturale, il

Ministero dell’economia e delle finanze, di con-

certo con il Ministero dell’istruzione, dell’uni-

versità e della ricerca stabilisce che possono es-

sere destinatari del contributo gli istituti stranieri

di Archeologia, Storia e Storia dell’Arte.

Sono interessati gli istituti di diretta emanazio-

ne in Italia di università straniere che prima del-

la presentazione della domanda abbiano stipu-

lato un’apposita convenzione con una scuola

pubblica di alta formazione.

a.m.t.

Ministero del lavoro e delle politiche sociali

Decreto 30 dicembre  2004

Determinazione della retribuzione convenzio-

nale per il versamento della differenza con-

tributiva da parte dei lavoratori assunti con

contratto di lavoro intermittente.

In base a questo decreto i lavoratori assunti con

contratto di lavoro intermittente, che hanno per-

cepito una retribuzione ovvero una indennità di

disponibilità in misura inferiore a quella che

garantisce la norma, possono versare la

contribuzione ai fini dell’assicurazione per l’in-

validità la vecchiaia ed i superstiti. Tale

contribuzione viene calcolata sulla differenza

della retribuzione ovvero della citata indennità

di disponibilità percepite, fino a concorrenza del

parametro introdotto dall’articolo 7, comma 1,

primo periodo, del decreto-legge 12 settembre

1983, n. 46318 , convertito, con modificazioni,

dalla legge 11 novembre 1983, n. 63819  e suc-

cessivamente modificato dal decreto-legge 9

ottobre 1989, n. 33820  convertito dalla legge 7

dicembre 1989, n. 389.

a.m.t.

8

18 Decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463 (in Gazz. Uff., 12
settembre, n. 250  - Decreto convertito in l. 11 novembre
1983, n. 638 (in Gazz. Uff., 21 novembre 1983, n. 310) —
Misure urgenti in materia previdenziale e sanitaria e per il
contenimento della spesa pubblica, disposizioni per vari
settori della pubblica amministrazione e proroga di taluni
termini

19 Legge 11 novembre 1983, n. 638 (in Gazz. Uff., 11 novem-
bre, n. 310). - Conversione in legge, con modificazioni, del
decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, recante misure ur-
genti in materia previdenziale e sanitaria e per il
contenimento della spesa pubblica, disposizioni per vari set-
tori della pubblica amministrazione e proroga di taluni ter-
mini

20 Decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338 (in Gazz. Uff., 10 otto-
bre, n. 237). - Decreto convertito in l. 7 dicembre 1989, n.
389 (in Gazz. Uff., 9 dicembre 1989, n. 287). — Disposizio-
ni urgenti in materia di evasione contributiva, di
fiscalizzazione degli oneri sociali, di sgravi contributivi nel
Mezzogiorno e di finanziamento dei patronati
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Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali

Circolare 3 febbraio 2005, n. 4

Lavoro intermittente, articoli 33 e seguenti del

decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.

Chiarimenti e indicazioni operative

Con la Circolare il Ministero del lavoro e delle

politiche sociali fornisce chiarimenti e indica-

zioni in merito alla tipologia contrattuale del

lavoro intermittente disciplinata dagli articoli 33

e 40 del decreto legislativo n. 276 del 200321 .

In quanto particolare tipologia di lavoro dipen-

dente (anche a tempo determinato) è attivabile

in ragione della ricorrenza di determinate con-

dizioni oggettive richiamate dal citato decreto

legislativo n. 276 del 2003 a favore del lavora-

tore che si pone a disposizione di un datore di

lavoro che ne può utilizzare le prestazioni:

- per lo svolgimento di attività discontinue o

intermittenti secondo le esigenze individua-

te dai contratti collettivi (stipulati da asso-

ciazioni dei datori e prestatori di lavoro

comparativamente più rappresentative sul

piano nazionale e territoriale)

-  per periodi predeterminati nell’arco della

settimana, del mese o dell’anno

- in via sperimentale con disoccupati di al-

meno 25 anni di età ovvero con lavoratori

con oltre 45 anni che siano stati espulsi dal

ciclo produttivo o che siano iscritti dalle

liste di mobilità e di collocamento.

La disciplina legislativa non impone alcun ob-

bligo contrattuale in merito all’orario ed alla

collocazione temporale della prestazione lavo-

rativa.

Nessuna specifica è, altresì, prevista per regola-

re l’alternanza dei periodi lavorati con i periodi

di inattività o disponibilità. Ciò corrisponde a

una scelta ben precisa del legislatore di lasciare

tale determinazione alla libera autonomia con-

trattale delle parti in linea con l’impostazione

complessiva della disciplina del contratto di la-

voro intermittente che suggerisce esclusivamente

uno schema contrattuale di base, e quindi flessi-

bile, adatto a essere modulato e adeguato a se-

conda delle esigenze specifiche di volta in volta

individuate dalle parti contraenti.

Il provvedimento si sofferma sulla forma del

contratto che deve essere scritta  e a tempo de-

terminato o indeterminato.

Entro cinque giorni dall’avvenuta assunzione il

9

21 Decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 (in Suppl. Ord.
n. 159 alla Gazz. Uff. del 9 ottobre 2003,  n. 235 in vigore
dal 24 ottobre 2003) - Attuazione  delle  deleghe  in  mate-
ria  di occupazione e mercato del lavoro, di cui alla legge 14
febbraio 2003, n. 30. Articoli 33-40 del Titolo V “Tipologie
contrattuali a orario ridotto, modulato o flessibile” Capo I -
Lavoro intermittente
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datore di lavoro deve inviarne comunicazione

al servizio per l’impiego competente come vuo-

le il decreto legislativo n. 297 del 200222  con i

conseguenti obblighi connessi alla stipulazione

del contratto.

In mancanza di una disciplina ostativa alla

stipulazione di più contratti di lavoro

intermittenti con differenti datori da parte del

decreto legislativo 276, è consentito al lavora-

tore di stipularne più di uno.

Il provvedimento sottolinea che ai sensi dell’ar-

ticolo 37 del decreto legislativo 276/2003 è pos-

sibile stipulare un contratto di lavoro

intermittente per periodi predeterminati (week

end, vacanze natalizie, vacanze pasquali e ferie

estive).

Si prevede, inoltre, che il lavoratore che si vin-

cola a rispondere alla chiamata ha diritto a una

indennità di disponibilità a consuntivo a fine

mese che copre i periodi durante i quali il lavo-

ratore rimane in attesa di utilizzazione. Nell’ipo-

tesi in cui il prestatore che si è obbligato rifiuti

ingiustificatamente di rispondere alla chiamata

del datore di lavoro, ciò può comportare la riso-

luzione del contratto, la restituzione della quota

di indennità di disponibilità riferita al periodo

successivo all’ingiustificato rifiuto, nonché un

risarcimento del danno nella misura fissata dai

contratti collettivi o, in mancanza, dal contratto

di lavoro.

Sono infine trattati gli aspetti fiscali e

previdenziali.

a.l.

Decreto del Presidente della Repubblica 18 ot-

tobre 2004, n. 334

Regolamento recante modifiche ed

integrazioni al decreto  del Presidente della

Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, in materia

di immigrazione

Il regolamento emanato con decreto del Presi-

dente della Repubblica inserisce alcuni articoli

al precedente D.P.R. n. 394 del 199923  in mate-

ria di immigrazione producendo sostituzioni e

modificazioni su alcuni articoli.

Gli interventi apportati investono quasi totalmen-

te gli articoli del precedente decreto secondo le

10

22 Decreto Legislativo 19 dicembre 2002, n. 297 (in Gazz.
Uff. del 15 gennaio 2003,  n. 11) - Disposizioni modificative
e correttive del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181,
recante norme per agevolare l’incontro tra domanda e of-
ferta di lavoro, in attuazione dell’articolo 45, comma 1,
lettera a) della legge 17 maggio 1999, n. 144

23 Decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999,
n. 394 (in Suppl. ord. alla Gazz. Uff. del 3 novembre 1999,
n. 258) Regolamento recante norme di attuazione del Te-
sto Unico delle disposizioni concernenti la disciplina del-
l’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero a
norma dell’articolo 1 comma 6 del decreto legislativo 25
luglio 25 luglio 1998, n. 286
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modalità espresse:

- articolo 3 - delle comunicazioni – (mediante

consegna a mani proprie o notificazione allo

straniero per il provvedimento che dispone

il respingimento o la revoca o il rifiuto del

permesso di soggiorno o la revoca o il ri-

fiuto della carta di soggiorno, il decreto di

espulsione)

- articolo 5 - del rilascio e in particolare del-

la tipologia dei visti di ingresso corrispon-

dente ai diversi motivi di ingresso

- articolo 6 sostituito - dei visti per il

ricongiungimento familiare e per familiari

(la cui richiesta di nulla osta va presentata

allo Sportello unico per l’immigrazione

presso la Prefettura) cui segue l’articolo 6

bis - del diniego del visto di ingresso in

mancanza dei requisiti previsti nel T.U. e

nel regolamento

- articolo 8 modificato nel comma 2, sostitu-

ito nel comma 3 e soppresso nel comma 5 -

dell’uscita dal territorio dello stato e

reingresso, cui segue l’articolo 8-bis - del

contratto di soggiorno per lavoro subordi-

nato

- articolo 9 - della richiesta di permesso di

soggiorno (presentata al questore della pro-

vincia nella quale lo straniero intende sog-

giornare mediante apposita scheda confor-

me al modello predisposto dal Ministero

dell’Interno)

- articolo 10 - della richiesta di permesso di

soggiorno in casi particolari: soggiorno per

turismo di durata non superiore a trenta gior-

ni, soggiorni di durata non superiore a no-

vanta giorni di gruppi di minori stranieri

partecipanti a progetti di accoglienza a ca-

rattere umanitario)

- articolo 11- del rilascio del permesso di sog-

giorno

- articolo 13 - del rinnovo del permesso di

soggiorno

- articolo 14 - della conversione del permes-

so di soggiorno (necessaria qualora il per-

messo di soggiorno sia rilasciato per moti-

vi di lavoro subordinato o di lavoro auto-

nomo e per motivi familiari che quindi può

essere utilizzato anche per altre attività,

descritte nel decreto,  consentite allo stra-

niero)

- articoli 16 e 17  - della carta di soggiorno

- articolo 30 - dello Sportello unico per l’im-

migrazione e sua composizione, - dell’in-

serimento degli articoli 30-bis - della richie-

sta assunzione lavoratori stranieri  (moda-

lità) 30-ter (modulistica) 30-quater (archi-

vio informatizzato dello Sportello unico)

30-quinquies (verifica delle disponibilità di
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offerta di lavoro presso i centri per l’impie-

go) 30-sexies (rinuncia all’assunzione)

- articolo 32 - delle liste degli stranieri che

chiedono di lavorare in Italia (è predispo-

sto un elenco dei nominativi e delle schede

di iscrizione che gli interessati sono tenuti

a compilare e a sottoscrivere su modello

definito con decreto dal Ministero del La-

voro e delle politiche sociali adottato di

concerto con il Ministero  degli affari este-

ri e con il Ministero dell’interno).

a.l.

Ministero del lavoro e delle politiche sociali

Circolare 23 dicembre 2004, n. 49

Attività informativa del Ministero del lavoro

e delle politiche sociali – articolo 49 del de-

creto legislativo n. 124/2004: esercizio dell’in-

terpello.

Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali ha

emanato la Circolare in oggettodopo l’approva-

zione del decreto legislativo n. 124 del 200424 .

Con tale provvedimento vengono individuati i

soggetti preposti a fornire chiarimenti su

tematiche relative alle politiche sociali e del la-

voro  a cui sia i singoli lavoratori sia le imprese

possono rivolgersi attraverso quesiti.

L’attività informativa può essere esercitata con

risposte a quesiti proposti:

a) al Centro di contatto del Ministero del la-

voro e delle politiche sociali. Esso contri-

buisce alla diffusione delle indicazioni

ministeriali, raccordandosi con le Direzio-

ni generali interessate, in merito a congedi

parentali, disabilità, tossicodipendenze,

immigrazione, sostegno alle famiglie,

volontariato, infanzia ed adolescenza,

tipologie contrattuali di lavoro, ammortiz-

zatori sociali, condizioni di lavoro e attivi-

tà di comitati e commissioni del Ministero

b) alle Direzioni regionali e provinciali. Esse

svolgono un’attività ispettiva attraverso sog-

getti preposti a fornire chiarimenti in rela-

zione alle leggi  sulla loro applicazione. Il

personale ispettivo deve vigilare e fornire

indicazioni operative sulle modalità per la

corretta attuazione della normativa.

c) Alla Direzione generale per l’attività

ispettiva, attraverso l’interpello. Va chiari-

to, innanzitutto che l’interpello può essere

esercitato soltanto soggetti collettivi o da

associazioni di categoria, ordini professio-

11

24 Decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124, (in Gazz. Uff., 12
maggio, n. 110) - Razionalizzazione delle funzioni ispettive in
materia di previdenza sociale e di lavoro, a norma dell’arti-
colo 8 della L. 14 febbraio 2003, n. 30
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nali ed enti pubblici i quali rivolgono al

Ministero attraverso le Direzioni provinciali

del lavoro ovvero gli Istituti previdenziali

provinciali per le materie di competenza

quesiti di ordine generale.

L’elemento che differenzia l’interpello rispetto

all’attività informativa svolta a livello territoriale

è dato dall’attualità delle problematiche rappre-

sentate sulle quali non sia ancora intervenuto

alcun chiarimento o presa di posizione ufficiale

dall’Amministrazione.

La circolare, infine dispone relativamente alle

modalità operative dell’istituto.

a.m.t.

Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali

Circolare 25 gennaio 2005, n. 1

Disposizioni applicative relative al decreto del

Presidente del Consiglio dei Ministri 17 di-

cembre 2004, recante: “Programmazione

transitoria dei flussi di ingresso dei lavorato-

ri extracomunitari nel territorio dello Stato

per l’anno 2005”

A seguito del precedente decreto del Presidente

del Consiglio dei Ministri del 17 dicembre 2004

nel quale sono state fissate per il 2005 le quote

massime di ingresso nel territorio nazionale dei

cittadini extra-comunitari per motivi di lavoro

(subordinato stagionale e non e lavoro autono-

mo) è stata emanata la circolare del Ministero

del Lavoro che stabilisce i termini e le modalità

sia per la presentazione delle domande di auto-

rizzazione al lavoro sia per l’attestazione per la

conversione del permesso di soggiorno.

La domanda, pertanto, deve essere presentata

esclusivamente a mezzo raccomandata con data

e orario di invio a decorrere dal giorno successi-

vo a quello della pubblicazione del decreto del

Presidente del Consiglio dei Ministri nella Gaz-

zetta Ufficiali e deve essere conforme ai due

modelli acclusi predisposti a seconda del tipo di

assunzione di richiesta e completa dell’ulterio-

re documentazione da allegare indirizzata alla

Direzione provinciale del lavoro competente per

il luogo in cui l’attività lavorativa si svolgerà.

Analogamente sono stati programmati in quote

i flussi d’ingresso dei lavoratori cittadini dei

nuovi Stati membri della Unione Europea per il

2005 e sono state fornite ulteriori indicazioni

operative in coerenza con quanto già definito

dalla circolare n. 104 del 1998 nel caso in cui il

lavoratore straniero svolga attività lavorative sta-

gionali in Italia per ulteriori periodi con nuove

autorizzazioni collegate alla prima, pur sempre

nell’ambito del periodo massimo stagionale di

12
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9 mesi.

Per l’esatta rilevazione del raggiungimento del-

la quota locale assegnata per lavoro stagionale,

le competenti Sedi, dovendo applicare quanto

definito nella circolare, devono considerare una

sola volta le diverse autorizzazioni rilasciate al

medesimo lavoratore, ai fini del calcolo del-

l’esaurimento della quota massima

sopraindicata.

La richiesta diretta ad ottenere l’ulteriore auto-

rizzazione  in collegamento con la prima già ri-

lasciata può essere presentata all’ufficio provin-

ciale anche mediante consegna a mano. Tale

procedura è particolarmente consigliata visto

che, la richiesta in esame, ha natura e tempi di

trattazione particolarmente ristretti.

Per la gestione delle quote e per il monitoraggio

della loro utilizzazione a decorrere dal corrente

anno 2005 verrà messa a disposizione degli Uf-

fici un’applicazione informatica denominata

S.I.L.E.N. (Sistema Informativo Lavoratori

Extracomunitari e Neocomunitari) destinata a

incorporare, secondo le modalità già in uso, il

Contatore unico nazionale per i lavoratori

neocomunitari.

a.l.

Presidente del Consiglio dei Ministri

Decreto 17 dicembre 2004

Programmazione transitoria dei flussi di in-

gresso dei lavoratori extracomunitari nel ter-

ritorio dello Stato per l’anno 2005

Con riferimento a quanto disciplinato dal decreto

legislativo n. 286 del 199825  in materia di im-

migrazione e di condizione dello straniero e in

particolare dall’articolo 3 comma 4 sulle politi-

che migratorie, con il decreto preso in esame

viene fissata la quota massima di ingresso di

79.500 unità lavorative non comunitarie ammes-

se in Italia per il 2005.

Tali unità lavorative vengono ripartite sia per

lavoro subordinato stagionale e non  sia di lavo-

ro autonomo.

13

25 Decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (in  Suppl. ord.  n.
139 alla  Gazz. Uff. del 18 agosto 1998,  n. 191) - Testo Unico
delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione
e norme sulla condizione dello straniero. Articolo 3, delle po-
litiche, migratorie, comma 4: Con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, sentiti il Comitato di cui all’articolo 2-
bis, comma 2, la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e le competenti
Commissioni parlamentari, sono annualmente definite, entro
il termine del 30 novembre dell’anno precedente a quello di
riferimento del decreto, sulla base dei criteri generali indivi-
duati nel documento programmatico, le quote massime di stra-
nieri da ammettere nel territorio dello Stato per lavoro subor-
dinato, anche per esigenze di carattere stagionale, e per lavo-
ro autonomo, tenuto conto dei ricongiungimenti familiari e
delle misure di protezione temporanea eventualmente dispo-
ste ai sensi dell’articolo 20. Qualora se ne ravvisi l’opportu-
nità, ulteriori decreti possono essere emanati durante l’anno.
I visti di ingresso ed i permessi di soggiorno per lavoro subor-
dinato, anche per esigenze di carattere stagionale, e per lavo-
ro autonomo, sono rilasciati entro il limite delle quote predet-
te. In caso di mancata pubblicazione del decreto di program-
mazione annuale, il Presidente del Consiglio dei ministri può
provvedere in via transitoria, con proprio decreto, nel limite
delle quote stabilite per l’anno precedente

26 Serbia -Montenegro, Croazia, Bosnia e Herzegovina, Ex re-
pubblica Yugoslava di Macedonia, Bulgaria e Romania
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Tale quota massima riguarda i lavoratori subor-

dinati stagionali di taluni Paesi26  e i lavoratori

provenienti da altri Paesi27  che hanno sottoscritto

o sono in procinto di sottoscrivere specifici ac-

cordi di cooperazione in materia di flussi

migratorie, oltrechè i cittadini stranieri  non co-

munitari titolari di permesso di soggiorno per

lavoro subordinato stagionale nell’anno 2003-

2004.

Nell’ambito della quota massima così fissata si

applica la ripartizione:

- 30.000 cittadini stranieri non comunitari re-

sidenti all’estero ammessi in Italia per mo-

tivi di lavoro subordinato e di questi la metà

(15.000 unità) potranno svolgere esclusiva-

mente lavoro domestico o di assistenza alla

persona

- 2.500 cittadini stranieri non comunitari re-

sidenti all’estero ammessi in Italia per mo-

tivi di lavoro autonomo purché appartenenti

a determinate categorie (ricercatori, impren-

ditori che svolgono attività di interesse per

l’economia nazionale, liberi professionisti,

soci e amministratori di società non coope-

rative, artisti di chiara fama internazionale

e di alta qualificazione professionale ingag-

giati da enti pubblici e privati)

- 200 unità per motivi di lavoro subordinato

non stagionale e di lavoro autonomo di ori-

gine italiana per parte di almeno uno dei

genitori fino al terzo grado in linea diretta

di ascendenza qualora residenti in determi-

nati Paesi (Argentina, Uruguay e Venezuela)

che chiedano di essere inseriti in appositi

elenchi costituiti presso le loro rappresen-

tanze diplomatiche o consolari italiane

- 21.800 cittadini extracomunitari residenti

all’estero ammessi in Italia per motivi di

lavoro subordinato non stagionale di cui

1.000 dirigenti o personale altamente qua-

lificato e 20.800 cittadini di Paesi che han-

no sottoscritto o sono in procinto di sotto-

scrivere specifici accordi di cooperazione

in materia di flussi migratori

- 25.000 cittadini stranieri non comunitari re-

sidenti all’estero ammessi in Italia per mo-

tivi di lavoro subordinato stagionale da ri-

partire tra le regioni e le province autono-

me a cura del Ministero del lavoro e delle

politiche sociali.

a.l.

Ministero del lavoro e delle politiche sociali

Decreto 20 dicembre 2004

Riparto, tra le regioni e le province autono-

27 Tunisia, Albania, Marocco, Moldavia ed Egitto

14
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me, dello stazionamento di euro 51.645.390 per

il potenziamento dei servizi per l’impiego per

l’anno 2004, ai sensi dell’articolo 3, comma

137, della legge 24 dicembre 2004, n. 350, per

le finalità di cui all’articolo 117, comma 5, del-

la legge n. 388/2000

Considerato quanto disciplinato dalla normati-

va nazionale in materia di mercato del lavoro e

quanto previsto riguardo alle risorse assegnate

alle province da utilizzare in coerenza con la

programmazione regionale, il Direttore Generale

del Mercato del Lavoro dispone la ripartizione

dello stanziamento di euro 51.645.690 al fine di

potenziare i servizi per l’impiego tra le regioni e

le province autonome.

In via generale, l’attribuzione delle risorse sarà

diretta alle province, mentre, per la regione sici-

liana l’erogazione sarà effettuata ad essa stessa

ed esclusivamente per quei territori specificati

nella tabella allegata al decreto (Trapani, Paler-

mo, Messina, Agrigento, Caltanissetta, Enna,

Catania, Ragusa e Siracusa).

Per quanto attiene alle risorse destinate alle re-

gioni a statuto speciale e alle province autono-

me saranno erogate soltanto a seguito del com-

pletato processo di riforma previsto dall’artico-

lo 928  del decreto legislativo n. 469 del 1997.

Con l’assistenza tecnica dell’ISFOL, il Ministe-

ro del Lavoro e delle politiche sociali, con l’UPI

e le regioni cura il monitoraggio dell’utilizzo

delle risorse e fornisce entro il 31 dicembre 2005

alla Conferenza unificata un quadro dei risultati

conseguiti.

a.m.t.

Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali

Decreto 4 novembre 2004

Riparto, per l’anno 2004, del Fondo naziona-

le per l’attività delle consigliere e dei consi-

glieri di parità, ai sensi dell’articolo 9, comma

2, del decreto legislativo 23 maggio 2000, n.

196.

In base all’articolo 9, comma 1, del decreto le-

gislativo 23 maggio 2000, n. 196 che istituisce

il Fondo nazionale per le attività delle consigliere

e dei consiglieri di parità e i criteri di ripartizio-

ne dello stesso, viene destinato il 30 per cento

del suo ammontare annuo all’Ufficio del Consi-

gliere nazionale di parità ed il restante 70 per

28 Decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469 (in Gazz.  Uff.
dell’8 gennaio 1998,  n. 5) - Conferimento alle regioni e agli
enti locali di funzioni e compiti in materia di mercato del
lavoro, a norma dell’articolo 1 della legge 15 marzo 1997, n.
59. Articolo 9 ” Regioni a Statuto speciale”: Per le regioni a
statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano
il conferimento del funzioni, nonché il trasferimento dei re-
lativi beni e risorse, sono disposti nel rispetto degli statuti e
attraverso apposite norme di attuazione

15
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cento alle regioni. Tale 70 per cento è suddiviso

sulla base di una proposta di riparto elaborata

dalla Commissione interministeriale che gesti-

sce il Fondo. Inoltre il decreto ministeriale del

29 dicembre 2003 assegna per l’anno finanzia-

rio 2004 l’ammontare complessivo di

10.329.138,00 euro al fine di ridefinire e poten-

ziare il regime giuridico e e le dotazioni stru-

mentali dei consiglieri di parità. Alla luce di

quanto esposto, l’importo che viene ripartito tra

le regioni (70 per cento) per l’esercizio finan-

ziario 2004 ammonta a euro 7.230.396,00 e re-

lativamente a tale importo, la misura massima

dei permessi non retribuiti e le relative indenni-

tà previste spettano esclusivamente per le ore di

attività effettivamente svolte29 .

L’attività di monitoraggio sull’utilizzo delle ri-

sorse annualità 2004, viene eseguita con il sup-

porto dell’ISFOL e la sintesi contenente i prin-

cipali risultati del monitoraggio sarà completa-

to entro il 31 dicembre 2005.

Tale attività servirà a definire le modalità di uti-

lizzo delle risorse e a evidenziare eventuali

criticità.

a.m.t.

Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali

Decreto 18 marzo 2005

Criteri e modalità di riparto delle risorse alle

Regioni e alle Province autonome, finalizzate

alla realizzazione dei tirocini formativi e di

orientamento, inseriti in processi di mobilità

geografica

Il Ministero del Lavoro e delle Politiche

ripartisce le risorse del Fondo per l’occupazio-

ne (decreto-legge n. 148 del 1993 convertito in

legge n. 236 del 199330 ) pari ad € 6.500.000,00

destinate alla copertura per la realizzazione di

tirocini formativi e di orientamento tra le regio-

ni (Sicilia, Sardegna, Calabria, Basilicata,

Campania, Puglia, Molise) che abbiano aderito

al Programma-quadro per l’integrazione e svi-

luppo delle sperimentazione in materia di tiro-

cini formativi inseriti nei processi di mobilità

geografica.

La suddivisione delle risorse ripartite avviene per

il 50% per la popolazione regionale residente,

per il 40% con riferimento al tasso regionale di

disoccupazione e per il 10% con riferimento alla

quota fissa. All’utilizzo delle risorse sono am-

16
S T R U M E N T I   F I N A N Z I A R I 29 Per quanto concerne i permessi non retribuiti, le indennità e

le ore complessive vedi tabelle allegate al presente decreto:
tab 2° (consiglieri/e nazionali); tab. 2B (consiglieri/e regio-
nali) e tab. 2C (consiglieri/e provinciali)

30 Legge del 1993, n. 236 (in Gazz. Uff. 19 luglio 1993, n. 167
di conversione e modificazione  del decreto-legge del 1993,
n. 148) – Interventi urgenti a sostegno dell’occupazione
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messe le regioni del Centro-Nord aderenti al

programma-quadro, mentre, regioni e province

autonome avranno il compito di:

- attivare le procedure per la raccolta delle

candidature di tirocinio formativo

- trasmettere, con cadenza trimestrale, alla

Direzione Generale del Mercato del Lavo-

ro del Ministero del Lavoro un prospetto

riassuntivo che riporti non soltanto l’elen-

co dei progetti di tirocinio approvati, l’elen-

co dei soggetti promotori, l’elenco degli enti

ospitanti, il numero dei candidati per pro-

venienza e genere, i costi e la durata previ-

sta dei tirocini ma anche l’elenco dei pro-

getti di tirocinio avviati/conclusi/interrotti,

la loro effettiva durata, la certificazione dei

costi sostenuti

- trasmettere, entro 90 giorni dall’emanazio-

ne del decreto, alla Direzione Generale del

Mercato del Lavoro del Ministero del La-

voro la rendicontazione delle spese soste-

nute e impegnate che, se non utilizzate, il

Ministero ripartirà con apposito provvedi-

mento.

È fissato un termine massimo del 31 dicembre

2006 per la conclusione dei tirocini previsti dal

Programma-quadro, fermo restando la valutazio-

ne da parte del comitato di pilotaggio di even-

tuali esigenze di proroghe.

a.l.

Ministero dell’Istruzione, dell’Università e

della Ricerca

Decreto 10 dicembre 2004

Piano degli interventi per alloggi e residenze

per studenti universitari

Al fine di dare attuazione a quanto previsto sia

dalla legge n. 338 del 200031  in materia di al-

loggi e residenze per studenti universitari  (in

particolare sulle procedure), sia dalla legge fi-

nanziaria 2001 e in particolare dall’articolo 144

al comma 18 della legge 388 del 200032  con il

quale si autorizzano per il cofinanziamento de-

gli interventi, limiti di impegno quindicennali

per gli anni 2002-2003, sono stati adottati, nel

tempo, una serie di provvedimenti.

Alla luce di quanto premesso, il decreto in esa-

me del Ministero dell’istruzione, dell’universi-

tà e della ricerca individua nel decreto

ministeriale n. 116 del 2001, integrato dal d.m.

17

31 Legge 14 novembre  2000, n. 338 (in Gazz. Uff. del23 no-
vembre 2000 , n. 274)  -  Disposizioni in materia di alloggi
e residenze per studenti  universitari

32 Legge 23 dicembre 2000, n. 388 (in Suppl. Ord. n. 302 alla
Gazz. Uff. del 29 dicembre 2000, n. 302) - Disposizioni per
la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Sta-
to (legge finanziaria 2001)
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n. 78 del 2003, le tipologie di progetti ammessi

al cofinanziamento di cui alla legge n. 338 del

2000 anche per l’anno 2005.

Per i progetti non ammessi al finanziamento ri-

manda alla tabella in allegato 3, mentre una det-

tagliata ripartizione delle risorse viene riportata

all’articolo 4 dello stesso provvedimento.

A pena di esclusione i soggetti proponenti degli

interventi devono inviare alla Cassa depositi e

prestiti S.p.A., entro 120 giorni dalla data della

pubblicazione del decreto, la documentazione

integrativa di cui all’articolo 5, comma 2, del

decreto ministeriale n. 116 del 2001.

Il cofinanziamento assegnato può essere revo-

cato con decreto ministeriale su proposta della

Commissione qualora ricorrano determinate ina-

dempienze (articoli 3 comma 1 lettere a, b e c,

articolo 8 comma 2 del decreto ministeriale n.

116 del 2001) ad opera degli uffici competenti

del Ministero. È prevista una riassegnazione dei

cofinanziamenti delle risorse non utilizzate o

rese disponibili per effetto delle revoche o delle

economie conseguenti alla rideterminazione dei

cofinanziamenti concessi a seguito dei ribassi

derivanti dalle aggiudicazioni in sede di gara o

determinatesi a qualsiasi altro titolo finalizzate

ai medesimi interventi previsti dalla normativa.

a.l.

Legge 4 febbraio 2005, n. 11

Norme generali sulla partecipazione dell’Ita-

lia al processo normativo dell’Unione europea

e sulle procedure di esecuzione degli obblighi

comunitari.

La legge n. 11/2005 disciplina il processo di for-

mazione della posizione italiana nella fase di

predisposizione degli atti comunitari e dell’Unio-

ne europea e garantisce l’adempimento degli

obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia

all’Unione europea. A tal fine viene istituito pres-

so la Presidenza del Consiglio dei Ministri il

Comitato interministeriale per gli affari comu-

nitari europei (CIACE). Disciplina, inoltre, la

partecipazione: del Parlamento al processo di

formazione delle decisioni comunitarie e del-

l’Unione europea; delle regioni,  delle province

autonome, degli enti locali, delle parti sociali e

delle categorie alle decisioni relative alla for-

mazione di atti normativi comunitari. Relati-

vamente alla partecipazione delle parti sociali e

delle categorie produttive, il Presidente del Con-

siglio dei Ministri o il Ministro per le politiche

comunitarie trasmette al Consiglio nazionale

dell’economia e del lavoro (CNEL) i progetti e

gli atti comunitari e dell’Unione europea riguar-

18
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danti materie di particolare interesse economi-

co e sociale. A tale riguardo il CNEL farà perve-

nire alle Camere e al Governo le valutazioni e i

contributi che ritiene opportuni e potrà istituire,

secondo le norme del proprio ordinamento, uno

o più comitati per l’esame degli atti comunitari.

La stessa legge n. 11 /2005, agli articoli 8 e 9,

disciplina la formazione della “Legge comuni-

taria”  riguardante le disposizioni per l’adempi-

mento degli obblighi derivanti dall’appartenen-

za dell’Italia alle Comunità europee. La “Legge

comunitaria” assicura il periodico adeguamento

dell’ordinamento nazionale all’ordinamento

comunitario.

All’articolo 10 sono previste misure urgenti per

l’adeguamento agli obblighi derivanti dall’ordi-

namento comunitario, inoltre l’articolo 11 dispo-

ne che nelle materie di cui all’articolo 117, se-

condo comma, della Costituzione, già discipli-

nate con legge, ma non coperte da riserva di leg-

ge, le direttive possono essere attuate mediante

regolamento se così dispone la legge comunita-

ria.

Gli articoli da 12 a 15 riguardano: l’attuazione

delle modifiche alle direttive comunitarie rece-

pite in via regolamentare; gli adeguamenti tec-

nici; le decisioni delle Comunità europee desti-

nate alla Repubblica Italiana che rivestono par-

ticolare importanza per gli interessi nazionali o

che comportano rilevanti oneri di esecuzione;

la relazione annuale che il Governo invia al Par-

lamento entro il 31 gennaio di ogni anno. Infine

all’articolo 16 viene disciplinata l’attuazione

delle direttive comunitarie da parte delle regio-

ni e delle province autonome.

a.m.t.
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N O R M A T I V A
R E G I O N A L E

Analisi della normativa regionale pubblicata dal 1 gennaio al 31 marzo 2005

 

a  cura  di

 

Anna  Lopez, Anna  Tito e Anna Maria Torsello

La  selezione  dei  provvedimenti  è  a  cura  di:
Giuditta  Occhiocupo e Anna  Maria Torsello

1  Regione  Puglia
I S T R U Z I O N E

Deliberazione della Giunta Regionale 11 mar-

zo 2005, n. 310

Piano regionale di riordino della rete scola-

stica per l’a.s.  2005/2006

Nell’attesa della emanazione dei decreti attua-

tivi della legge n. 53 del 20031  in materia di istru-

zione, la Giunta regionale approva il piano di

riordino della rete scolastica per l’anno 2005-

2006 programmato dalla stessa Regione.

In considerazione del contesto normativo di ri-

ferimento si è reso pertanto obbligatorio il rin-

vio delle nuove istituzioni scolastiche dell’anno

2006-2007. La regione nel compito di program-

mazione di una rete scolastica è fortemente e

positivamente influenzata ed agevolata da un

analitico e puntuale parere dell’Ufficio Scola-

stico Regionale. I piani provinciali, invece, con-

tengono le proposte che investono:

- Scuole dell’infanzia (primarie e seconda-

rie di primo grado) formulate da 8 Comuni

- Scuole Secondarie Superiori formulate da

12 Comuni

- nuovi indirizzi, specializzazioni e corsi se-

rali delle Scuole Secondarie Superiori for-

mulate da 78 Comuni.

È da sottolineare che per il funzionamento dei

corsi, nonostante parere favorevole, è condizio-

ne indispensabile l’effettiva disponibilità dei

1 Legge 28 marzo 2003, n. 53 (in Gazz. Uff. del 2 aprile
2003, n. 77) – Delega al Governo per la definizione delle
norme generali sull’istruzione e dei livelli essenziali delle
prestazioni in materia di istruzione e di formazione pro-
fessionale
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locali scolastici e dei laboratori in considerazio-

ne sia del numero di classi iniziali da attivare

sia il loro sviluppo consequenziale nei cinque

anni.

In particolare, per quanto attiene ai laboratori,

essi sono indispensabili negli indirizzi di studio

nei quali le attività da svolgersi costituiscono

parte integrante del corso di studi.

Va da sé che le strutture messe a disposizione

devono possedere i requisiti di idoneità e sicu-

rezza previsti dalle normative vigenti non

esulando gli Enti locali competenti dall’assun-

zione dei relativi oneri.

a.l.

Decreto del Sovrintendente scolastico 18 gen-

naio 2005, n. 17.3

Accreditamento delle agenzie educative

Vengono stabiliti i criteri per l’accreditamento

dei soggetti che offrono formazione per il per-

sonale della scuola della Provincia di Bolzano. I

soggetti qualificati a erogare formazione profes-

sionale sono: le Università, i consorzi universi-

tari ed interuniversitari, gli IRRE, gli istituti

pubblici di ricerca, le intendenze scolastiche, gli

istituti Pedagogici della provincia di Bolzano,

le organizzazioni sindacali del personale scola-

stico e tutti i soggetti accreditati e le associazio-

ni qualificate a livello nazionale ai sensi del DM

177/2000 e successiva Direttiva ministeriale 90/

2003. I soggetti devono fare domanda alla

Sovrintenda scolastica secondo le modalità sta-

bilite, all’articolo 5 del decreto, dal Comitato

tecnico. Questi devono essere in possesso dei

requisiti stabiliti all’articolo 2 del decreto, e de-

vono inoltre documentare l’avvenuto svolgimen-

to di iniziative di formazione rivolte al persona-

le della scuola e devono presentare un piano di

formazione.

I soggetti accreditati possono accedere alle ri-

sorse destinate all’attuazione del Piano provin-

ciale di aggiornamento. Il relativo finanziamen-

to è concesso ad ogni ente per un massimo di

due iniziative per ogni anno scolastico. Inoltre,

i soggetti accreditati sono sottoposti periodica-

mente ad attività di monitoraggio, al fine di ac-

certare il mantenimento dei requisiti e la costante

qualità delle iniziative di formazione.

a.m.t.

2  Regione  Autonoma Trentino  - Alto

Adige  -  Provincia  Autonoma

di  Bolzano
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Decreto del Dirigente della Direzione Lavoro

del 14 marzo 2005, n. 264

Apprendistato professionalizzante di cui

all’art. 49 del D. Lgs. 276/2003. Approvazio-

ne del modello unico di comunicazione e del

modello gestionale

Preso atto di quanto disciplinato nel decreto le-

gislativo n. 276 del 20032  e in particolare all’ar-

ticolo 49 riguardo alla materia dell’apprendistato

professionalizzante, la Direzione Lavoro regio-

nale campana approva il modello unico per la

comunicazione di assunzione di apprendisti.

Tale comunicazione deve essere trasmessa dal-

le imprese che assumono apprendisti a partire

dal 4 aprile obbligatoriamente per via telemati-

ca entro 5 giorni dall’assunzione al Centro per

l’Impiego competente. L’apposito applicativo

sarà disponibile anche sul sito

www.apprendiveneto.it.

È prescritto che le comunicazioni obbligatorie

riferite ad apprendisti assunti dal 4 aprile al 30

aprile 2005 debbono essere comunicate per via

telematica entro il 5 maggio 2005.

Il modello unico è suddiviso in tre parti nelle

quali sono riportati i dati anagrafici e fisici del

datore di lavoro a), quelli dell’apprendista b) e

del tutore aziendale c).

Parte integrante della materia dell’apprendista-

to professionalizzante è il piano formativo indi-

viduale di dettaglio comprendente la descrizio-

ne sia delle competenze acquisibili (dato dal

confronto tra le competenze possedute e le com-

petenze attese) sia delle competenze cosiddette

critiche.

a.l.

Deliberazione della Giunta Regionale 16 feb-

braio 2005 – n. 7/20747

Apprendistato – Approvazione delle linee di

indirizzo per la sperimentazione dell’art. 50

d.lgs 10 settembre 2003 n. 276 “Apprendista-

to per l’acquisizione di un diploma e per per-

corsi di alta formazione”

Il provvedimento viene emanato sulla base del-

la legge n. 30 del 20033 , del decreto legislativo

F O R M A Z I O N E   E   O R I E N T A-

M E N T O   P R O F E S S I O N ALE
3  Regione Veneto

4  Regione  Lombardia

2
Decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 (in Suppl.
Ord. n. 159 alla Gazz.Uff. del 9 ottobre 2003,  n. 235  in
vigore dal 24 ottobre 2003) - Attuazione  delle  deleghe  in 
materia  di occupazione e mercato del lavoro, di cui alla
legge 14 febbraio 2003, n. 30

3 Legge 14 febbraio 2003, n. 30 (in Gazz. Uff. del 26 febbra-
io 2003, n. 30) – Delega al Governo in materia di occupa-
zione e mercato del lavoro
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n. 276 del 20034 , in particolare dell’art. 505 , e

della deliberazione della giunta regionale n.

19023 del 20046 . In quest’ultima  la Regione si

impegnava ad attivare una prima

sperimentazione di percorsi formativi in alter-

nanza volti all’acquisizione di specializzazione

tecnica superiore (IFTS) e di Master di 1° e 2°

livello, e azioni di sistema e accompagnamento

volte alla predisposizione del modello e delle

procedure di diffusione/comunicazione delle

iniziative, al monitoraggio delle attività, alla

standardizzazione del modello, a fronte di un

finanziamento pari a 2.300.000 euro.

Essendosi svolta la fase di consultazione con le

parti sociali, gli enti istituzionali e con i rappre-

sentanti delle Università, si delibera di approva-

re le Linee di Indirizzo per la sperimentazione

dell’art. 50 del d.lgs 10 settembre 2003 n. 276

“Apprendistato per l’acquisizione di un diplo-

ma e per percorsi di alta formazione” di cui al-

l’allegato 1).

La sperimentazione sarà finalizzata all’elabora-

zione di modelli e standard di riferimento che

dovranno caratterizzare la regolamentazione e

l’applicazione a regime del nuovo istituto sul

territorio regionale e si articolerà in due tipologie

d’intervento:

1. azione 1: progettazione e realizzazione di

percorsi formativi di alta formazione in

apprendistato rivolti ad almeno 150 giova-

ni (di età compresa fra i 18 e i 29 anni) as-

sunti in apprendistato; la sede di lavoro

dovrà essere in Lombardia

2. azione 2: azione di sistema dedicata alla

definizione dei profili formativi relativi a

percorsi di alta formazione in esercizio di

apprendistato e alla diffusione delle buone

prassi elaborate e sperimentate tra le im-

prese e le istituzioni formative del territo-

rio al fine di promuovere il ricorso al con-

tratto di apprendistato per l’assunzione di

giovani in posizioni o attività di particolare

interesse per le aziende lombarde.

a.t.

4 Decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 (in Suppl.
ordinario n. 159 alla Gazz. Uff. del 19 ottobre 2003, n.
235) – Attuazione delle deleghe in materia di occupa-
zione e mercato del lavoro, di cui alla legge 14 febbraio
2003, n. 30

5 Art. 50: “Possono essere assunti, in tutti i settori di atti-
vità, con contratto di apprendistato per il conseguimen-
to di un titolo di studio di livello secondario, per il con-
seguimento di titoli di studio universitari e della alta
formazione, nonché per la specializzazione tecnica su-
periore, i soggetti di età compresa tra i diciotto e i
ventinove anni. Fermo restando le intese vigenti, la
regolamentazione e la durata dell’apprendistato per
l’acquisizione di un diploma o per percorsi di alta for-
mazione è rimessa alle Regioni, per i soli profili che at-
tengono alla formazione, in accordo con le associazioni
territoriali dei datori di lavoro e dei prestatori di lavo-
ro, le università e le altre istituzioni formative”

6 Deliberazione Giunta regionale n. 19023 del 15 ottobre
2004 (in B.U. n. 44 del 25 ottobre 2004, serie ordinaria
bis) – Apprendistato – Protocollo d’Intesa tra il Mini-
stero del Lavoro e delle Politiche sociali e la Regione
Lombardia per l’avvio di una sperimentazione per lo
svolgimento di percorsi di alta formazione, di cui all’art.
50 del d.lgs 10 settembre 2003, n. 276
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Deliberazione della Giunta Regionale 16 feb-

braio 2005 – n. 7/20732

Linee guida per il riconoscimento della quali-

fica di Imprenditore Agricolo Professionale

(IAP)

Vista la normativa di riferimento, e in particola-

re il decreto legislativo n. 99 del 20047  che ap-

porta delle modifiche alla legge regionale n. 7

del 20008 , si approva il testo delle “Linee guida

per il riconoscimento della qualifica di Impren-

ditore Agricolo Professionale (IAP)”, allegato

al provvedimento quale sua parte integrante e

sostanziale. Tali Linee guida consentiranno una

uniformità di procedure per il riconoscimento

della qualifica.

L’allegato fornisce una definizione dell’impren-

ditore agricolo nonché dell’imprenditore agri-

colo professionale (soggetto  che dedica alle at-

tività agricole almeno il cinquanta per cento del

proprio tempo di lavoro complessivo e che rica-

va dalle attività medesime almeno il cinquanta

per cento del proprio reddito globale da lavo-

ro); stabilisce i criteri per il riconoscimento del-

la qualifica di IAP a persone fisiche e per la ve-

rifica del requisito della professionalità e del

tempo dedicato; istituisce un metodo  di calcolo

del requisito reddito ricavato. Quanto al ricono-

scimento della qualifica a persone giuridiche,

occorre che almeno un socio sia in possesso del-

la qualifica di imprenditore agricolo professio-

nale.

Vengono infine definite le procedure per il rico-

noscimento della qualifica e per il rilascio di IAP.

a.t.

Deliberazione della Giunta Regionale 3 dicem-

bre 2004, n. 2209

P.O.R. Campania 2000-2006 – Misura 3.5 –

lett. f) – Certificazione dei percorsi formativi

e delle competenze professionali

Il provvedimento della Giunta regionale è fina-

lizzato alla certificazione dei percorsi formativi

e delle competenze professionali.

Con l’approvazione della proposta di aggiorna-

mento e la riqualificazione, predisposta dal Set-

tore Politiche Sociali e dal Settore Orientamen-

5

7 Decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99 (in Gazz. Uff. del
22 aprile 2004, n. 94) – Disposizioni in materia di soggetti e
attività, integrità aziendale e semplificazione amministrati-
va in agricoltura, a norma dell’articolo 1, comma 2, lettere
d), f), g), l), ee) della legge 7 marzo 2003, n. 38

8 Legge regionale 7 febbraio 2000, n. 7( in 1° Suppl. ordina-
rio al B.U. del 11 febbraio 2000, n. 6) – Norme per gli inter-
venti regionali in agricoltura

6  Regione  Campania
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to Professionale, ci si rivolge a due

macrocategorie di soggetti:

- operatori sociali attualmente impegnati o

che comunque abbiano prestato servizio con

qualifica o priva di essa

- operatori sociali con esperienza professio-

nale e lavorativa documentata nel campo

delle politiche sociali che abbiano operato

nell’ambito delle attività promosse dai Piani

di Zona Sociale.

Ulteriori precisazioni attengono all’obbligatorie-

tà dell’adeguamento della qualifica per svolge-

re le attività, alla misura delle risorse da desti-

nare pari a euro 8.000.000,00 e all’attribuzione

al Dirigente del Settore Orientamento Professio-

nale per  quanto attiene alla predisposizione e

l’emanazione dello specifico bando finalizzato

alla individuazione e alla selezione degli Enti di

formazione professionale che dovranno realiz-

zare i percorsi di aggiornamento e

riqualificazione degli operatori sociali impegnati

nei piani di zona sociali.

Sono previste forme di pubblicizzazione dell’atto

sia sul Bollettino Ufficiale della Regione

Campania che sul sito internet

www.regione.campania.it.

a.l.

Legge regionale 12 gennaio 2005, n. 1

“Disposizioni per la formazione del bilancio

di previsione 2005 e bilancio pluriennale 2005-

2007 della Regione Puglia”

La legge della regione Puglia nei suoi due Titoli

contiene le disposizioni per la formazione del

bilancio di previsione 2005 e bilancio

pluriennale 2005-2007 della regione.

Il primo Titolo contiene disposizioni di caratte-

re finanziario e particolare interesse riveste la

figura dell’Artigiancredito Puglia in quanto si

prevede l’adeguamento del proprio statuto al-

l’attività bancaria da esercitarsi prevalentemen-

te mediante erogazione di prestazione di garan-

zia collettiva dei fidi nel territorio della Regio-

ne Puglia (rif. articolo 5 della legge regionale).

In materia di formazione e di orientamento pro-

fessionale l’ISFOL svolge attività di assistenza

tecnica e di accompagnamento fornendo un sup-

porto metodologico e organizzativo in tali ma-

terie alla Regione (rif. articolo 9 della legge re-

gionale).

Il secondo Titolo detta disposizioni in materia

sanitaria, di assistenza sociale, agricoltura, pa-

trimonio e varie. Si tratta per lo più di interventi

7  Regione  Puglia
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ad hoc, di modifiche e integrazioni alle leggi

regionali in materia.

a.l.

Legge regionale 3 marzo 2005, n. 20

Introduzione del prestito d’onore per gli stu-

denti universitari

Con la legge regionale in oggetto,  il Consiglio

ha disciplinato la materia dell’accesso ai presiti

fiduciari per gli studenti universitari capaci e

meritevoli che si trovino nel rispetto di determi-

nate condizioni:

- di iscrizione al terzo anno dei corsi triennali

- di iscrizione agli ultimi tre anni dei corsi di

laurea specialistica a ciclo unico

- di iscrizione ai corsi di specializzazione (ad

eccezione di quelli dell’area medica per decreto

legislativo n. 3689  del 1999)

- di iscrizione ai corsi di dottorato di ricerca

- di iscrizione ai master (articolo 3 comma 8 del

decreto del Ministero dell’Università e della ri-

cerca scientifica e tecnologica n. 50910  del 1999).

La legge fissa in euro 25.000,00 il limite massi-

mo per richiedere il prestito agevolato nella va-

lutazione delle condizioni economiche preveden-

done il rimborso in 36 mesi con rate semestrali,

pari ad euro 4.200,00 nel suo importo massimo.

I requisiti di accesso vengono disciplinati nel-

l’articolo 3 con particolare riferimento al valore

che le Aziende possono attribuire agli studenti

meritevoli e capaci attraverso i meccanismi pre-

mianti da essi previsti.

È possibile, purché prevista in convenzione,

l’estinzione anticipata del debito.

La convenzione stipulata tra lo studente e

l’Azienda fissa sia le condizioni per l’erogazione

del prestito fra le quali spicca l’impegno forma-

le dello studente reso all’Azienda sul rimborso

del prestito con il possesso dei requisiti previsti

dal piano dell’Azienda sulla base di una

graduatoria dei beneficiari, sia le eventuali cau-

se di decadenza.

a.l.

8

F O R M A Z I O N E

U N I V E R S I T A R I A
  Regione  Abruzzo

9
Decreto legislativo del 17 agosto 1999  (in  Supplemento
Ordinario n. 187 alla  2000 Gazzetta Ufficiale n. 250 del 23
ottobre 1999 - Rettifica G.U. n. 44 del 23 febbraio) “Attua-
zione della direttiva 93/16/CEE in materia di libera circo-
lazione dei medici e di reciproco riconoscimento dei loro
diplomi, certificati ed altri titoli e delle direttive 97/50/CE,
98/21/CE, 98/63/CE e 99/46/CE che modificano la diretti-
va 93/16/CEE”

10 Decreto 3 novembre 1999, n. 509 (in Gazz. Uff. del  4 gen-
naio 2000, n. 2) -  Regolamento recante norme concernenti
l’autonomia didattica degli atenei
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Decreto del Presidente della Regione 19 no-

vembre 2004, n. 0382

Legge regionale 7/2000, articolo 19, comma 6

– Accordo di programma quadro tra la Re-

gione Friuli-Venezia Giulia, il Ministero del-

l’istruzione, università e ricerca e il Ministe-

ro dell’economia e delle finanze in materia di

ricerca - Approvazione

Con riferimento all’articolo 19 comma 6 della

legge regionale n. 7 del 200011  la regione Friuli-

Venezia Giulia decreta l’approvazione dell’Ac-

cordo di Programma Quadro tra la regione Friuli-

Venezia Giulia, il Ministero dell’istruzione uni-

versità e ricerca e il Ministero dell’economia e

delle finanze considerato quale strumento

attuativo dell’Intesa Istituzionale di Programma

sottoscritta il 9 maggio 2001.

Tale Accordo ha ad oggetto programmi di ricer-

ca che i Centri di Ricerca Nazionali e Interna-

zionali di Trieste e della regione svilupperanno,

sotto il coordinamento del Centro di eccellenza

dell’Area Science Park di Trieste, coerentemente

con i documenti di pianificazione e programma-

zione regionale e nazionale.

Gli interventi da realizzare previsti nell’Accor-

do prevedono un costo complessivo di euro

6.814.096,35.

Essi sono dettagliatamente decritti nell’Allega-

to 1 al provvedimento preso in esame e classifi-

cati ed individuati in tre Progetti:

- Progetto 1 “Situazione di misura e

certificazione per tecnologie radiomobili”

il cui obiettivo principale è la costituzione

di un Laboratorio di prove e misure per ve-

rificare l’interoperabilità tra sistemi

wireless complessi

- Progetto 2 “Centro di genetica della

rigenerazione e delle malattie

neurodegenerative” il cui obiettivo sarà

quello di studiare i meccanismi molecolari

delle malattie neurodegenerative al fine di

identificarne le cause e i trattamenti

terapeutici che possano bloccarne lo svilup-

po

- Progetto 3 “Selezione ed isolamento su lar-

9 Regione  Autonoma Friuli -Venezia

Giulia

11 Legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (in B.U.R. FVG del 22
marzo 2000, n. 12) Testo unico delle norme in materia di
procedimento amministrativo e di diritto di accesso. Artico-
lo 19 “Accordi di programma” comma 6: L’accordo di pro-
gramma è stipulato da tutti i soggetti di cui al comma 3 o
Assessori loro delegati a seguito di approvazione unanime.
I rappresentanti delle Amministrazioni pubbliche possono
stipulare l’accordo solo se competenti ad esprimere
definitivamente la volontà dell’Amministrazione rappresen-
tata. Conclusa la stipulazione, l’accordo di programma è
approvato con atto formale dal soggetto che lo ha promos-
so ed è pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione.
Gli accordi di programma ai quali partecipa la Regione sono
stipulati e approvati dal Presidente della Giunta regionale,
previa deliberazione della Giunta medesima, su proposta
dell’Assessore regionale alla programmazione
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ga scala di anticorpi intracellulari per

genomica funzionale” il cui obiettivo è la

costituzione di un core facility di

proteomica funzionale al fine di approfon-

dire la comprensione delle basi molecolari

delle malattie neurodegenerative e la iden-

tificazione di nuovi trattamenti.

Le schede di intervento individuano il soggetto

pubblico attuatore e i relativi dati identificativi,

cronoprogramma dell’intervento, piano econo-

mico, piano finanziario, avanzamento contabile

e fisico.

I soggetti sottoscrittori dovranno rispettare i ter-

mini concordati, utilizzare forme di immediata

collaborazione e di stretto coordinamento, for-

nire ai Soggetti preposti tutte le informazioni e

il supporto necessari, utilizzare nei tempi pre-

scritti tutte le risorse finanziarie, rimuovere ogni

ostacolo procedurale e garantire, semestralmente

e in coincidenza con il monitoraggio, il flusso

informativo sistematico e costante.

Il Soggetto nominato responsabile avrà il com-

pito di coordinare e vigilare sull’attuazione del-

l’Accordo mentre il Soggetto nominato respon-

sabile della realizzazione del singolo intervento

coinciderà con la figura del Responsabile unico

del procedimento (DPR n. 554/199912 ).

a.l.

Deliberazione del Consiglio Regionale 12 gen-

naio 2005, n. 892

Legge regionale 11/2000 – Art. 3 – Approva-

zione Piano biennale per le politiche giovanili

2004/2005

Nel rispetto di quanto disposto con l’articolo 3

comma 1 della legge regionale n. 1113  del 2000,

il provvedimento del Consiglio regionale appro-

va il Piano biennale per le politiche giovanili

per gli anni 2004-2005.

Obiettivo principale del Piano è quello di dare

continuità alle iniziative a favore dei giovani

presenti sul territorio lucano che devono risul-

tare, quindi, adeguate alle esigenze dei destina-

tati, fruibili ed elastiche.

Tali iniziative tradotte in politiche attive in fa-

vore dei giovani, mirano a dare un forte impul-

so allo sviluppo economico e sociale nel territo-

rio attraverso l’istituzione di due FORUM: re-

10
L A V O R O

 Regione  Basilicata

12 Decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1999,
n. 554 (in Suppl. ordinario n. 66/L alla Gazz. Uff. del 28
aprile n. 98,) - Regolamento di attuazione della legge qua-
dro in materia di lavori pubblici 11 febbraio 1994, n. 109 e
successive modificazioni

13 Legge regionale del 22 febbraio 2000, n. 11 (in B.U.R.
Basilicata del 25 febbraio 2000, n. 11) – Riconoscimento e
promozione del ruolo delle giovani generazioni nella socie-
tà regionale. Articolo 3 “Piani biennali”
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gionale e comunali.

Il primo - FORUM regionale - istituito nel 2003,

è organo consultivo e di rappresentanza compo-

sto dall’intero associazionismo giovanile lucano

che, purché costituito da almeno un anno, ha

l’obiettivo primario di darsi un programma di

consultazione che consenta al capitale di cono-

scenze acquisito dai giovani di intraprendere

“l’avventura europea”, successivamente alla

verifica delle capacità operative, le competenze

e le strutture del FORUM.

I secondi - FORUM comunali - istituiti ai sensi

e per gli effetti dell’articolo 8 della legge regio-

nale n. 11 del 2000, permettono di fatto ai gio-

vani di acquisire visibilità, autonomia e autore-

volezza anche a livello locale.

Il giovane, acquisendo lo status di soggetto so-

ciale, diventa un fortissimo potenziale consuma-

tore di quelli che oggi possono essere conside-

rati, in senso positivo, “valori”: prestanza fisica,

alti consumi, libertà e apertura al possibile.

Il giovane, diventando promoter dei propri per-

corsi, si trova in una condizione fortemente tra-

sversale e interdipendente visti i fattori in cui

risulta coinvolto: fattori economici, sociali, cul-

turali e demografici.

a.l.

Deliberazione della Giunta Regionale 2 mar-

zo 2005, n. 184

Decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276

di riforma del Mercato del Lavoro, avente ad

oggetto la disciplina dell’apprendistato – Fase

transitoria e primi indirizzi applicativi per

l’avvio della sperimentazione nella Regione

Puglia

Con la deliberazione in oggetto,  la Giunta re-

gionale provvede a deliberare in materia di ap-

prendistato, in linea con quanto disciplinato dal

decreto legislativo n. 276 del 2003 in materia di

occupazione e mercato del lavoro.

Il provvedimento esaminato, in via principale,

considera la valenza della circolare del Ministe-

ro del Lavoro n. 40 del 200414  relativamente al-

l’istituto del nuovo apprendistato (tipica ipotesi

di lavoro in cui prevale il contenuto formativo

della obbligazione  negoziale che  si realizza at-

traverso gli insegnamenti necessari per il conse-

guimento di  una qualifica professionale, di una

qualificazione tecnico-professionale o di titoli

di studio di livello secondario,  universitari, o

11  Regione Puglia

14 Circolare 14 ottobre 2004, n. 40 (in Gazz. Uff. del 22 otto-
bre 2004, n. 249) – Nuovo contratto di apprendistato
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specializzazioni dell’alta formazione attraverso

percorsi di formazione interna o esterna alla

azienda).

Nel rispetto di quanto  disposto negli articoli 47

e seguenti del decreto legislativo n.  276  del

2003 ed in particolare all’articolo 49, relativa-

mente all’apprendistato professionalizzante, la

Giunta da luogo in via temporanea e sperimen-

tale ad una prima attuazione.

La durata dell’apprendistato è fissata in un mi-

nimo di due anni e in un massimo di sei calcola-

ti per le attività di formazione documentate e

registrate dai CTI nel libretto formativo del la-

voratore.

Un Tavolo tecnico, appositamente costituito e

presieduto dall’Assessore al Lavoro Cooperazio-

ne e pubblica Istruzione, ha il compito di avvia-

re, definendone i criteri, la concertazione neces-

saria ai fini dell’adozione dei successivi prov-

vedimenti normativi regionali che con l’even-

tuale supporto di un consulente esterno esperto

in diritto del lavoro operi in ordine:

- ai profili professionali ed ai relativi percor-

si formativi

- al monte ore di formazione “formale”

- alle modalità di svolgimento, alla valuta-

zione e certificazione per il riconoscimen-

to dei crediti formativi.

a.l.

Deliberazione della Giunta Regionale 2 mar-

zo 2005, n. 197

L.r. n. 17/2003 – Piano Regionale delle Politi-

che Sociali – Direttiva per l’assegnazione del-

le risorse per gli interventi di cui agli artt. 14

– comma 2 e 46

In attuazione a quanto disciplinato dalla legge

regionale n. 17 del 200315  in materia di inter-

venti e servizi sociali integrati sul territorio

pugliese, la Giunta regionale interviene appro-

vando la direttiva,  relativamente all’articolo 14

comma 2, per gli interventi afferenti alle mate-

rie di assistenza scolastica e di istruzione di com-

petenza della provincia e, relativamente all’ar-

ticolo 46, in materia di integrazione e di soste-

gno per portatori di handicap.

Con riferimento all’articolo 14 comma 2 nel ri-

spetto delle modalità definite nel piano regiona-

le socio-assistenziale, le Province esercitano sul

rispettivo territorio le funzioni di:

- coordinamento delle attività di programma-

zione e di realizzazione della rete delle at-

tività socio-assistenziali

- promozione delle azioni dei Comuni per la

12

15 Legge regionale del 25 agosto 2003, n. 17 (in B.U.R.. Puglia
del 29 agosto 2003, n. 99) – Sistema integrato di interventi e
servizi sociali in Puglia
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gestione associata dei servizi sociali

- esercizio delle competenze in materia di for-

mazione e coordinamento operativo dei sog-

getti e delle strutture che agiscono nell’am-

bito dei servizi sociali (particolare riguar-

do è rivolto alle Istituzioni pubbliche di as-

sistenza e beneficenza e al volontariato)

- attuazione degli interventi in materia di as-

sistenza scolastica e istruzione ai sensi del-

l’articolo 5 del decreto-legge 18 gennaio

1993, n. 9, convertito, con modificazioni,

dalla legge 18 marzo 199316 , n. 67, in ap-

plicazione dell’articolo 8, comma 5, della

l. 328/2000.

I finanziamenti regionali verranno rendicontati

dalle province e le risorse distribuite potranno

essere utilizzate nel triennio di riferimento del

Piano regionale delle Politiche Sociali.

Con riferimento all’articolo 46 è da sottolineare

che, vista la riserva assegnata ai Comuni in ma-

teria di integrazione e sostegno per portatori di

handicap secondo quanto disposto dal Piano re-

gionale, i Comuni devono operare secondo i cri-

teri della popolazione residente (nella misura del

70%)  e dell’incidenza della popolazione 0-17

anni (nella misura del 30%).

a.l.

Legge regionale 25 febbraio 2005, n. 6

“Norme per la costituzione e il funzionamen-

to delle commissioni provinciali e regionale

per l’artigianato e istituzione dell’Albo pro-

vinciale delle imprese artigiane”

Il Consiglio regionale della Puglia ha approvato

la legge in oggetto al fine di riconoscere il ruolo

sociale ed economico dell’artigianato e, nell’am-

bito dei principi costituzionali e della normati-

va nazionale e regionale, di provvedere all’or-

ganizzazione e il funzionamento degli organi-

smi amministrativi degli imprenditori artigiani

e all’esercizio delle funzioni relative all’istitu-

zione e tenuta dell’Albo provinciale delle im-

prese artigiane.

A tale riguardo, in ogni capoluogo di provincia

è istituita la Commissione provinciale per l’ar-

tigianato la cui organizzazione e il funzionamen-

to degli uffici sono disposti dalla Giunta regio-

nale con apposito provvedimento. E’ istituita,

inoltre, la Commissione regionale per l’artigia-

nato che ha sede nel capoluogo di regione. La

Giunta regionale dispone in merito all’organiz-

13

16 Legge 18 marzo 1993, n. 67 ( in Gazz. Uff. del 20 marzo
1993, n. 66) - Conversione in Legge, con modificazioni,
del decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 9, recante disposi-
zioni urgenti in materia sanitaria e socio-assistenziale
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zazione e al funzionamento degli uffici con ap-

posito provvedimento.Entrambe le Commissio-

ni durano in carica cinque anni e comunque non

oltre la fine della legislatura regionale.

Infine in ogni provincia della regione è istituito

l’Albo provinciale delle imprese artigiane e ap-

posita separata sezione. La regione favorisce la

semplificazione amministrativa prevedendo l’in-

troduzione di procedure che snelliscano l’iter di

iscrizione all’Albo anche mediante l’istituto

dell’autocertificazione previsto dalle leggi vigen-

ti. Allo stesso fine la regione promuove la rea-

lizzazione del collegamento telematico tra le

Commissioni provinciali e i Comuni.

a.m.t.

Deliberazione della Giunta Regionale 29 di-

cembre 2004, n. 2098

Legge regionale 25 agosto 2003, n. 17 “Siste-

ma integrato di interventi e servizi sociali in

Puglia” – Piano regionale delle Politiche So-

ciali – Linee guida in materia d’interventi a

favore delle persone immigrate

Con la legge regionale del 25 agosto 2003 n. 1717

la Puglia ha provveduto a programmare e rea-

lizzare sul territorio un sistema integrato di in-

terventi e servizi sociali a garanzia della qualità

della vita e dei diritti di cittadinanza.

In particolare con la recente deliberazione la

Giunta provvede ad approvare le linee guida in

materia di interventi a favore delle persone im-

migrate in piena corrispondenza sia con l’arti-

colo 15 comma 1 della citata legge (tra le altre

competenze della Regione vi è quella di defini-

re le modalità per l’integrazione in materie di

politiche sociali, ambientali, sanitarie, scolasti-

che, lavorative, tempo libero, culturali, traspor-

ti, comunicazioni, urbanistica e abitative) sia con

il Piano Regionale delle Politiche Sociali appro-

vato con precedente deliberazione del 4 agosto

2003 n. 1104.

Avvalendosi della collaborazione del Formez,

relativamente al fenomeno “immigrati”, la Re-

gione Puglia considera il caso degli immigrati

residenti in Puglia non soltanto da un punto di

vista quantitativo, quale realtà in continuo in-

tensificarsi nella Regione, ma anche dal punto

di vista del lavoro, dell’istruzione e dell’assisten-

za sociale e sanitaria.

Negli ultimi anni la Regione Puglia ha provve-

duto a mettere in atto un insieme di processi di

14

17 Legge regionale 25 agosto 2003, n. 17 (in B.U.R. Puglia
del 29 agosto 2003, n. 99) - Sistema integrato d’interventi e
servizi sociali in Puglia
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sviluppo e potenziamento dei processi di inte-

grazione, accoglienza e promozione sociale de-

gli immigrati.

Ciò ha permesso di considerare gli immigrati

vero e proprio “capitale sociale” e la Puglia non

più come mera terra di transito ma terra di pos-

sibile stabilizzazione.

All’interno delle politiche sociali rientrano, per-

tanto, le politiche rivolte alle persone immigra-

te quali stranieri regolarmente soggiornanti al

pari dei cittadini italiani nei diritti civili e socia-

li riconosciuti dalla Costituzione.

Fondamentale è il ruolo dei Comuni con lo sco-

po di costruire progetti integrati a favore degli

immigrati e consolidare la rete di rapporti crea-

ta tra le Amministrazioni pubbliche operanti nel

territorio e i soggetti del privato-sociale.

Le linee di azione da perseguire nel rispetto del-

le indicazioni fornite dal Piano Regionale delle

Politiche Sociali si muovono su tre fronti:

- prevenzione, accoglienza e promozione

- assistenza sociale, sanitaria e legale

- educazione e formazione.

a.l.

Legge provinciale 11 marzo 2005, n. 3

Disposizioni in materia di agricoltura, di fo-

reste, di commercio, di turismo, di industria e

di energia

Con la legge della Provincia Autonoma di Trento

si apportano modificazioni, sostituzioni,

abrogazioni e si introducono interpretazioni alla

normativa in materia di agricoltura, foreste,

commercio, turismo, industria ed energia ovve-

ro alla legge provinciale n. 4 del 200318, alla leg-

ge provinciale n. 28 del 199019, alla legge pro-

vinciale n. 31 del 198020, alla legge provinciale

n. 48 del 197821 … prendendo tra l’altro a co-

stante riferimento quanto disciplinato in mate-

ria nel tempo a livello comunitario.

a.l.

Deliberazione della Giunta Regionale 16 feb-

braio 2005, n. 7/20748

15 Regione  Autonoma Trentino  - Alto

Adige Adige  - Provincia  Autonoma

di Trento

16  Regione  Lombardia

18 Legge provinciale del 28 marzo 2003, n. 4 (in Suppl. n. 2
al B.U.R. Trentino-Alto Adige del 15 aprile 2003, n. 15) –
Sostegno dell’economia agricola, disciplina dell’agricol-
tura biologica, e della contrassegnazione di prodotti non
geneticamente modificati

19 Legge provinciale del 5 novembre 1990, n. 28 (redatto ad
uso interno ) – Istituto agrario di San Michele all’Adige

20 Legge provinciale del 15 settembre 1980, n. 31 – Disposi-
zioni varie in materia forestale

21 Legge provinciale del 23 novembre 1978, n. 48 - Provvedi-
menti per il potenziamento delle aree forestali e delle loro
risorse
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Validazione ai sensi dell’art. 14 del d. lgs. 10

settembre 2003 della ‹‹Convenzione quadro

per l’inserimento dei lavoratori disabili ai sen-

si dell’art. 14 del d. lgs. 10 settembre 2003 n.

276›› presentata dalla Provincia di Como

Considerato il quadro di riferimento normativo

e politico della regione Lombardia in materia di

mercato del lavoro, anche e soprattutto al fine

di assicurare l’integrazione tra i servizi per l’im-

piego, le politiche attive del lavoro e della for-

mazione, la Giunta regionale lombarda valida,

attraverso il provvedimento della delibera, la

Convenzione quadro per l’inserimento dei lavo-

ratori disabili presentata dalla provincia di

Como.

Nel rispetto di quanto disciplinato dall’articolo

14 del decreto legislativo n. 276 del 200322  con

riferimento all’istituto dell’inserimento lavora-

tivo dei lavoratori svantaggiati e dall’articolo 4

comma 1 del decreto legislativo n. 469 del

199723  con riferimento al conferimento alla

Regione e agli enti locali di funzioni e compiti,

e in particolare nella riserva alla Regione di di-

sciplinare l’organizzazione amministrativa e le

modalità di esercizio, la Convenzione, pertanto,

definisce:

- i soggetti ammessi a sottoscrivere (coope-

rative etc.,)

- l’oggetto (nuovi inserimenti disabili in co-

operativa in rapporto di lavoro dipendente,

anche contratto a termine rapportato alla du-

rata della commessa)

- i tempi e le modalità (la durata è regolata

dalle parti e comunque non inferiore ad un

anno dalla decorrenza della commessa).

Nello schema di convenzione fra i soggetti che

intervengono (datore di lavoro privato, Coope-

rativa sociale, servizio per il collocamento mi-

rato dei disabili della provincia di Como) si tie-

ne presente che l’affidamento della commessa

deve essere fatta dall’Azienda che si impegna

ad inserire un certo numero di lavoratori disabili

nella Cooperativa sociale ma si tengono altresì

presenti le modalità e i tempi di inserimento

disabili in cooperativa (entro e non oltre 60 giorni

dalla stipula della convenzione), gli impegni di

corresponsione della Cooperativa e dell’Azien-

da e gli eventuali casi di inadempienza.

a.l.

22 Decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, (in Suppl. ord.
n. 159 alla Gazz. Uff., 9 ottobre, n. 235) - Attuazione delle
deleghe in materia di occupazione e mercato del lavoro, di
cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30

23 Decreto legislativo del 23 dicembre 1997,  n. 469 (in Gazz.
Uff. dell’8 gennaio 1998, n. 5) - Conferimento alle regioni e
agli enti locali di funzioni e compiti in materia di mercato
del lavoro, a norma dell’articolo 1 della legge 15 marzo 1997,
n. 59
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Deliberazione della Giunta Regionale 16 feb-

braio 2005, n. 7/20749

Validazione ai sensi dell’art. 14 del d. lgs. 10

settembre 2003 della ‹‹Convenzione quadro

per la sperimentazione di un modello finaliz-

zato all’integrazione nel mercato del lavoro

delle persone disabili che presentino partico-

lari difficoltà d’inserimento nel ciclo lavora-

tivo ordinario ai sensi del d. lgs. 10 settembre

2003 n. 276›› presentata dalla Provincia di

Bergamo››

La Giunta regionale lombarda valida la Conven-

zione quadro presentata dalla Provincia di

Bergamo finalizzata alla sperimentazione di un

modello utile all’integrazione nel mercato del

lavoro delle persone disabili che presentino par-

ticolari difficoltà d’inserimento nel ciclo lavo-

rativo ordinario ai sensi del decreto legislativo

n. 276 del 10 settembre 2003 (così come prece-

dentemente avvenuto con la deliberazione esa-

minata sopra n. 7/20748 del 2005 presentata

dalla Provincia di Como).

Il provvedimento, pur coincidendo in maniera

pressoché identica alla precedente deliberazio-

ne della Regione nelle premesse del contesto

normativo, dei contenuti , delle modalità e dello

schema di convenzione, si differenzia nei tempi

dell’assunzione dei disabili che quindi, deve es-

sere effettuata dalla Cooperativa sociale impe-

gnata entro e non oltre 30 giorni dalla stipula

della stesa convenzione (il precedente provve-

dimento prevede 60 giorni).

a.l.

Delibera della Giunta Regionale  23 dicem-

bre 2004, n. 7/19977

Ripartizione del fondo nazionale per le politi-

che sociali in applicazione della legge 8 no-

vembre 2000, n. 328 e dell’art. 4, commi 4 e 5,

della l.r. 6 dicembre 1999, n. 23. Anno 2004

Vista la normativa di riferimento in materia e in

particolare alcuni obiettivi del documento di

programmazione economico-finanziaria regio-

nale per gli anni 2002-2004 quali:

- il rafforzamento dell’organizzazione del

modello a rete dei servizi socio-sanitari e

socio-assistenziali per anziani, disabili e

minori

- iniziative a sostegno della famiglia

- iniziative di socializzazione, protagonismo

e di tutela dei minori e adolescenti

- sostegno alle iniziative per far fronte al di-

17

18
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sagio e all’emarginazione

- sistema dei servizi e degli interventi in-

tegrati per anziani e disabili e conside-

rate la legge n. 328 del 8 novembre

200024  e l’art. 425 , commi 426  e 527 ,  del-

la legge regionale n. 23 del 6 dicembre

199928 , la Giunta delibera di ripartire per

il 2004 in un’unica soluzione le risorse

del Fondo nazionale per le politiche so-

ciali (F.N.P.S.) istituito dalla legge n. 449

del 27 dicembre 1997 (legge finanziaria

1998)29 .

Le risorse saranno destinate ai servizi/interventi

sociali previsti nei Piani di zona, all’attuazione

delle leggi nazionali e di settore e alle politiche

in favore delle famiglie per il sostegno della

natalità, nonché all’acquisto di strumenti

tecnologicamente avanzati per soggetti disabili.

Sarà data inoltre attuazione a: interventi per la

lotta alla droga, di sostegno alle persone con

handicap grave e alle persone in situazione di

estrema povertà e senza dimora fissa, e per la

promozione dei diritti dei minori.

                      a.t.

Deliberazione della Giunta Regionale 23 di-

cembre 2004, n. 7/19973

Validazione della “Convenzione quadro per

la stipula di convenzioni per l’inserimento dei

lavoratori disabili ai sensi dell’art. 14 del d.lgs.

10 settembre 2003, n. 276”

Il decreto legislativo n. 276 del 10 settembre

200330  - in particolare l’art. 1431  - ha previsto

che i servizi competenti a livello del colloca-

mento mirato a livello provinciale stipulino con-

venzioni quadro su base territoriale con le asso-

ciazioni sindacali dei datori di lavoro e dei

prestatori di lavoro comparativamente più rap-

presentative a livello nazionale e con le associa-

19

24 Legge 8 novembre 2000, n. 328 (in Suppl. ordinario n. 186
alla Gazz. Uff. del 13 novembre 2000, n. 265) – Legge qua-
dro per la realizzazione del sistema integrato di interventi
e servizi sociali

25 Art. 4: Potenziamento dei servizi socio-educativi,
agevolazioni per l’acquisto di strumenti tecnologicamente
avanzati, formazione professionale, interventi socio-sani-
tari

26 Comma 4: “Al fine di agevolare l’integrazione ed il
reinserimento sociale e professionale di portatori di han-
dicap, la Regione concede alla famiglia contributi per l’ac-
quisto di strumenti tecnologicamente avanzati”

27 Comma 5: “Con deliberazione della Giunta regionale sono
definite le tipologie di strumenti di cui al comma 4, ammis-
sibili a contributo, le modalità e i termini per la presenta-
zione delle richieste di contributo, la formazione della
graduatoria e l’erogazione dei benefici”

28 Legge regionale 6 dicembre 1999, n. 23 (In Boll. Uff. 10
dicembre 1999, n. 49, 1° Suppl. ordinario) – Politiche re-
gionali per la famiglia

29 Legge 27 dicembre 1997, n. 449 (in Suppl. ordinario n. 255
alla Gazz. Uff. del 30 dicembre 1997, n. 302) – Norme per
la stabilizzazione della finanza pubblica

30 Decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 (in Suppl.
ordinario n. 159 alla Gazz. Uff. del 19 ottobre 2003, n. 235)
– Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mer-
cato del lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30

31 Art. 14: Cooperative sociali e inserimento lavorativo dei
lavoratori svantaggiati
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zioni di rappresentanza, assistenza  e tutela del-

le cooperative. La Giunta regionale delibera di

validare la “Convenzione quadro per la stipula

di convenzioni per l’inserimento dei lavoratori

disabili ai sensi dell’art. 14 del d.lgs. 10 settem-

bre 2003, n. 276” presentata dalla provincia di

Lecco. Vengono definite le modalità attuative per

l’inserimento dei lavoratori disabili. Fra queste:

le iniziative a favore dell’integrazione lavorati-

va dei disabili potranno essere sostenute con le

risorse assegnate alla Provincia di Lecco ai sen-

si della d.g.r. n. 7/18130 del 9 luglio 200432  nel

rispetto dei criteri e delle procedure stabilite

dalla medesima, al fine di offrire al disabile un

adeguato periodo di inserimento al lavoro, di

norma, il valore unitario della commessa deve

consentire l’assunzione del disabile da parte

della cooperativa sociale per un periodo non in-

feriore a 12 mesi; le convenzioni per l’inseri-

mento dei lavoratori disabili non possono riguar-

dare più di un disabile se il datore di lavoro com-

mittente occupa fino a 50 dipendenti, oppure il

20% dell’aliquota dell’obbligo dei lavoratori

disabili da assumere se ne occupa più di 50

a.t.

Deliberazione del Consiglio Regionale 16 feb-

braio 2005, n. 411-5578

Ratifica, ex articolo 40 dello Statuto, della

DGR 19- 14598 del 24 gennaio 2005 “L.r. 64/

1989. Approvazione del “Programma regio-

nale di interventi in materia di immigrazione

extracomunitaria. Triennio 2004-2006”

Vista la normativa di riferimento, in particolare

il decreto del Presidente della Repubblica del

31 agosto 1999, n. 39433  e la legge regionale

dell’8 novembre 1989 n. 6434 , viene ratificata

la Deliberazione della Giunta regionale che ap-

prova il Programma regionale di interventi in

materia di immigrazione extracomunitaria

triennio 2004-2006.

Grazie ai dati forniti dal Ministero dell’Interno

relativamente alla presenza di immigrati rego-

larmente soggiornanti sul territorio che hanno

permesso di collocare la Regione Piemonte al

quarto posto per numero di cittadini stranieri

soggiornanti e superata la fase di “emergenza”

20  Regione Piemonte

32 Deliberazione della Giunta regionale del 9 luglio 2004, n.
7/18130 (in B.U. del 19 luglio 2004, n. 30) – Linee di indi-
rizzo per l’individuazione delle iniziative a sostegno del-
l’inserimento lavorativo delle persone disabili e dei rela-
tivi servizi di sostegno e di collocamento mirato, a valere
sul Fondo regionale istituito con la l.r. 4 agosto 2003, n.
13

33 Decreto del Presidente della repubblica 31 agosto 1999,
n. 394 (in Suppl. ordinario n. 190 alla gazz. Uff. del e no-
vembre 1999, n. 258) – Regolamento recante norme di at-
tuazione del testo unico delle disposizioni concernenti la
disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione
dello straniero, a norma dell’articolo 1, comma 6, del de-
creto legislativo 25 luglio 1998, n. 286

34 Legge regionale 8 novembre 1989, n. 64 (in Boll. Uff. del
15 novembre 1989, n. 46) – Interventi regionali a favore
degli immigrati extra-comunitari residenti in Piemonte
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del fenomeno degli immigrati, è emerso quanto

tale fenomeno sia articolato, territorialmente

diffuso e in crescita costante.

In considerazione della necessità di favorire l’in-

tegrazione dei cittadini stranieri, si è messo a

punto una politica organica che permette il

superamento della frammentazione delle nume-

rose iniziative e consente di programmare nel

lungo periodo quali sono le esigenze di una po-

polazione ormai stabile sul territorio con pro-

pri, ma comuni, bisogni ed esigenze.

L’integrazione dei cittadini stranieri, pertanto,

si ottiene con un approccio multisettoriale degli

interventi nel rispetto del principio di

sussidiarietà verticale tra istituzioni pubbliche e

orizzontale tra le stesse e la società civile.

La regione Piemonte, quindi, ritiene che, nel-

l’ambito degli interventi volti a favorire l’inte-

grazione dei cittadini stranieri, occorra:

- superare la logica assistenziale optando da

un lato per specifici interventi mirati a ri-

spondere ai bisogni degli immigrati, ma

dall’altro fornire servizi a tutti i cittadini

immigrati e non, per esigenze e problemi

comuni

- mettere a punto una politica organica per

passare dall’emergenza agli interventi strut-

turali

- adottare un approccio multisettoriale degli

interventi, che tenga conto delle diverse

problematiche attraverso un coordinamen-

to tra le politiche sociali, sanitarie, del-

l’istruzione e della cultura, abitative,

formative e del lavoro, e le politiche di co-

operazione allo sviluppo nei paesi d’origi-

ne

- attuare il principio di sussidiarietà vertica-

le tra istituzioni pubbliche, e orizzontale tra

le stesse e la società civile, che permetta di

coinvolgere nella programmazione una plu-

ralità di attori.

Il programma regionale si propone di consegui-

re i seguenti obiettivi:

1. sviluppare la conoscenza del fenomeno

immigratorio

2. favorire il coordinamento di istituzioni, enti

e associazioni

3. favorire il processo di integrazione sociale

4. favorire l’inserimento scolastico

5. favorire l’inserimento abitativo e lavorati-

vo degli stranieri

6. promuovere e sostenere l’informazione, la

formazione professionale degli operatori e

la mediazione culturale

7. favorire gli interventi a favore dei minori e

delle fasce marginali dell’immigrazione

8. valutare il raggiungimento degli obiettivi

del programma.
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Il monitoraggio e la valutazione costante per-

mettono di conoscere l’impatto che il program-

ma regionale e i piani provinciali hanno avuto

sul territorio e i risultati raggiunti o da raggiun-

gere.

La conoscenza e la coscienza del fenomeno

migratorio e il concreto coordinamento di isti-

tuzioni enti e associazioni, favorisce il processo

di integrazione sociale che si vuole raggiungere

ad ogni livello: scolastico, formativo, familiare

e lavorativo.

a.l.

Decreto del Presidente della Regione 11

gennaio 2005, n. 5

Regolamento concernente criteri e modalità

per la concessione alle imprese artigiane dei

finanziamenti per la ricerca, sviluppo e tra-

sferimento tecnologico ai sensi dell’articolo 53

bis, comma 1, lettere a), c), e d) della legge

regionale 12/2002 – Approvazione

La Giunta regionale approva il “Regolamento

concernente criteri e modalità per la concessio-

ne alle imprese artigiane dei finanziamenti per

ricerca, sviluppo e trasferimento tecnologico ai

sensi dell’articolo 53 bis, comma 1, lettere a),

c) e d) della legge regionale 12/2002, nel testo

allegato al provvedimento quale parte integran-

te e sostanziale.

Ai sensi della legge regionale n. 12 del 2002, e

in particolare dell’art. 53 bis, comma 1, lettere

a), c), d)35 ,  l’Amministrazione regionale è au-

torizzata a concedere alle imprese artigiane e loro

consorzi e società consortili contributi per la

realizzazione di progetti di ricerca industriale e

realizzazione di attività di sviluppo

precompetitiva, acquisizione di brevetti, marchi,

diritti di utilizzazione di nuove tecnologie fina-

lizzate al ciclo produttivo, anche per migliorare

la qualità dei prodotti, la loro diffusione e la sal-

vaguardia dell’ambiente, nonché predisposizione

di studi di fattibilità e di progetti di ricerca da

presentare allo Stato o all’Unione europea per

l’ottenimento delle agevolazioni dagli stessi con-

cesse in materia di ricerca e sviluppo.

In particolare si stabilisce che possono

21 Regione  Friuli - Venezia

Giulia

35 Art. 53 bis – Attività finanziabili; comma 1: “L’Ammini-
strazione regionale è autorizzata a concedere alle imprese
artigiane e loro consorzi a società consortili contributi per
le seguenti finalità: a) realizzazione di progetti di ricerca
industriale e realizzazione di attività di sviluppo
precompetitiva; b) realizzazione, acquisizione ampliamento
e ristrutturazione di laboratori di ricerca; c) acquisizione
di brevetti, marchi, diritti di utilizzazione di nuove tecno-
logie finalizzate al ciclo produttivo, anche per migliorare
la qualità dei prodotti, la loro diffusione e la salvaguardia
dell’ambiente; d) predisposizione di studi di fattibilità e di
progetti di ricerca da presentare allo Stato o all’Unione
europea per l’ottenimento delle agevolazioni dagli stessi
concesse in materia di ricerca e sviluppo
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beneficiare dei contributi le imprese artigiane

iscritte all’Albo delle imprese artigiane, nonché

i consorzi e le società consortili, anche in forma

cooperativa, e che l’agevolazione consiste nel-

l’attribuzione di un contributo in conto capitale

nella misura del 60% del costo ritenuto ammis-

sibile del progetto di ricerca industriale e del

35% del costo ritenuto ammissibile dell’attività

di sviluppo precompetitivo.

a.t.

Deliberazione della Giunta regionale 22

dicembre 2004, n. 4118

Fondo di rotazione per la concessione di

finanziamenti agevolati alle imprese artigia-

ne (l.r. 17 gennaio 2002, n. 2 – art. 21). Eserci-

zio 2004. Criteri di utilizzo

Al fine di dare attuazione a quanto disciplinato

dall’articolo 21 della legge n. 2 del 17 gennaio

200236  relativamente alla concessione di

finanziamenti agevolati alle imprese artigiane,

la Giunta regionale del Veneto ha provveduto

ad approvare i criteri di utilizzo e le modalità di

gestione del Fondo di rotazione specificandoli e

individuandoli nell’allegato al provvedimento

esaminato.

Le finalità sono relative al Fondo di rotazione

inteso come strumento di previsione della con-

cessione di finanziamenti agevolati alle impre-

se artigiane che serva a favorire lo sviluppo del

settore interessato.

I soggetti beneficiari degli interventi del Fondo

(imprese artigiane all’articolo 3 della legge n.

443 del 198537  e i consorzi e le società consortili

anche in forma cooperativa di cui all’articolo

638 )  in possesso di determinati requisiti - sede

operativa nel Veneto, attività e iniziativa agevo-

lata come previsto dal Regolamento C.E. n. 69

del 2001, nonché iniziativa ubicata nel Veneto -

devono presentare domanda di ammissione al

Fondo di rotazione a Veneto Sviluppo SpA per

il tramite degli organismi di garanzia artigiana

di cui alla legge regionale n. 48 del 199339 .

Sono previste ipotesi  specifiche di esclusione

dei benefici, tipologie di intervento e di spesa

ammissibili.

22  Regione Veneto

36 Legge regionale del 17 gennaio 2002, n. 2. (in B.U.R. Veneto
del 22 gennaio 2002,  n. 7) -  Legge finanziaria regionale
per l’esercizio 2002. L’articolo 21 detta disposizioni in me-
rito al Fondo di rotazione per la concessione di finanziamenti
agevolati alle imprese artigiane

37 Legge dell’8 agosto 1985, n. 443 (in Gazz. Uff. del 24 ago-
sto 1985, n. 199) “Legge-quadro per l’artigianato” – L’arti-
colo 3 definisce il concetto di impresa artigiana

38
  L’articolo 6 della legge n. 443 del 1985 dispone in materia
di Consorzi, società consortili e associazioni tra imprese
artigiane

39 Legge regionale 6 settembre 1993, n. 48 (in B.U.R  Veneto
del  7 settembre 1993, n. 76) -  Interventi per finanziamenti
agevolati alle imprese artigiane)
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Alla base della concessione dei finanziamenti

deve essere prestata idonea garanzia.

A pena di revoca è prescritto che i soggetti

beneficiari dei finanziamenti devono mantene-

re la destinazione aziendale del bene per tutta la

durata dell’agevolazione fissata in 10 anni per

gli investimenti immobiliari e in 5 anni per gli

altri investimenti.

La revoca delle agevolazioni, possibile soltanto

in determinati casi, comporta:

- la revoca delle agevolazioni già erogate,

maggiorate del tasso di interesse ufficiale

di riferimento, aumentato di 3 punti percen-

tuali

- il pagamento di una sanzione amministra-

tiva pari al doppio dell’importo del contri-

buto indebitamente percepito (misura che

non si applica nel caso di rinuncia da parte

del beneficiario dei finanziamenti e qualo-

ra sia comunicata tempestivamente)

- la possibilità, a fronte di garanzia

fidejussoria, di concedere forme rateali di

versamento per il recupero degli importi già

erogati.

L’attività di gestione del Fondo di rotazione è

sottoposta al controllo della competente Dire-

zione Artigianato.

a.l.

Decreto del Presidente della Provincia  17

gennaio 2005, n. 1

Regolamento sulla mediazione al lavoro pub-

blico

Il regolamento dispone in materia di mediazio-

ne pubblica per la ricerca attiva del lavoro. La

persona in cerca di lavoro deve comprovare sia

il suo stato di disoccupazione o inoccupazione

all’ufficio Servizio Lavoro sia l’immediata di-

sponibilità allo svolgimento e alla ricerca di una

attività lavorativa.

Dopo l’accertamento dello stato di disoccupa-

zione o inoccupazione, l’Ufficio Servizio Lavo-

ro sottopone alla persona disoccupata o

inoccupata la sottoscrizione di un patto di servi-

zio. Tale patto è integrato da un piano indivi-

duale, con il quale sono stabilite le misure per

una ricerca attiva del lavoro e per il migliora-

mento della situazione professionale. Con ca-

denza trimestrale, l’Ufficio servizio Lavoro ve-

rifica periodicamente lo stato di disoccupazio-

ne, al fine di favorire l’incontro tra domanda e

offerta di lavoro e prevenire la disoccupazione

23 Regione  Autonoma Trentino  - Alto

Adige - Provincia  Autonoma  di

Bolzano
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di lunga durata. Lo stato di disoccupazione vie-

ne meno nel momento in cui si inizia un lavoro

dipendente o autonomo, si conserva invece quan-

do l’attività lavorativa subordinata o autonoma

intrapresa non assicura un reddito annuale su-

periore al reddito minimo personale40  e in caso

di accettazione di un’offerta di lavoro a tempo

determinato o di lavoro temporaneo di durata

inferiore agli otto mesi, o quattro mesi se si trat-

ta di giovani. Accanto all’ipotesi d’assunzione

al lavoro, la mancata presentazione ad un collo-

quio di orientamento su invito dell’Ufficio Ser-

vizio Lavoro ed il rifiuto di una congrua offerta

di lavoro, senza giustificato motivo, sono cause

della perdita dello stato di disoccupazione. La

condizione di immediata disponibilità al lavoro

è condizione irrinunciabile per il riconoscimen-

to dello stato di disoccupazione. Questa condi-

zione viene ribadita in modo esplicito nel patto

di servizio. Nel Regolamento viene inoltre di-

sciplinato anche il fabbisogno specifico di lavo-

ro stagionale. Anche le persone disabili posso-

no usufruire dei servizi di mediazione e orienta-

mento al lavoro ai sensi del decreto legislativo

21 aprile 2000, n. 181 e del regolamento in og-

getto. Le richieste di lavoro delle persone disoc-

cupate sono pubblicate nella Borsa lavoro elet-

tronica della rete civica.

Le pubbliche amministrazioni o gli enti pubbli-

ci non economici che intendono avvalersi delle

procedure di avviamento a selezione ai sensi

dell’articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n.

56, comunicano all’Ufficio Servizio lavoro il

numero dei lavoratori da assumere.

a.m.t.

Deliberazione della Giunta Regionale 13

dicembre 2004, n. 1683

Aiuto DE MINIMIS alle piccole imprese fem-

minili

Il provvedimento mira a definire criteri e requi-

siti utili al fine dell’attribuzione delle

agevolazioni consistenti in aiuti ai soggetti già

costituiti e iscritti al registro delle imprese qua-

li:

- le imprese a prevalente partecipazione fem-

minile (imprese individuali in cui il titola-

re sia una donna, le società di persone e le

società cooperative in cui il numero di don-

ne socie rappresenti almeno il 60% dei com-

24  Regione Molise

40 Vedi articolo 4, comma 1, lettera a) del decreto legislativo
21 aprile 2000, n. 181-  Disposizioniper agevolare l’in-
contro fra domanda e offerta di lavoro, in attuazione del-
l’articolo 45, comma 1, lettera a), della Legge 17 maggio
1999, n. 144  e successive modifiche ( in G.U. del 4 luglio
2000,  n. 154)
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ponenti la compagine sociale, le società di

capitale in cui le donne detengano almeno

i due terzi delle quote di capitale e costitu-

iscano almeno i due terzi del totale dei com-

ponenti dell’organo di amministrazione)

- le imprese rientranti nella definizione di pic-

cole imprese in possesso congiuntamente

di determinati requisiti (con meno di 50

dipendenti, un fatturato annuo non superiore

a 7 milioni di euro oppure un bilancio an-

nuo non superiore a 5 milioni di euro, in

possesso del requisito di indipendenza)*

Le agevolazioni concedibili possono riguar-

dare esclusivamente i Macrosettori del

“Manifatturiero” e del “Commercio, pub-

blici esercizi e servizi” (purché nel rispetto

dei regimi de minimis come previsti dal Re-

golamento n. 69 del 200141 ) e consistere in

contributi in conto capitale non cumulabili

con altre agevolazioni (statali, regionali

etc.).

Sono eventualmente revocabili parzialmen-

te o totalmente da parte del soggetto con-

cedente e in presenza di determinate con-

dizioni individuate nel provvedimento.

Le modalità e i termini di presentazione

delle domande sono approntati in schemi

che consistono di: - un Modulo di richiesta

delle agevolazioni

- una Scheda tecnica che faccia riferimento

ad una graduatoria del Macrosettore di ap-

partenenza e sia determinata in relazione al

punteggio complessivo calcolato secondo

prefissati criteri.

I programmi di investimento prodotti da tali

imprese nell’ambito delle proprie unità locali

(ovvero delle strutture anche articolate su più

immobili fisicamente separati ma prossimi e

funzionalmente collegati) potranno essere rea-

lizzati su tutto il territorio regionale e saranno

finalizzati allo svolgimento dell’attività ammis-

sibile alle agevolazioni.

Le iniziative potranno interessare programmi di

investimento per l’avvio di una attività impren-

ditoriale, l’acquisto di attività preesistenti, la

realizzazione di progetti aziendali innovativi che

presentino determinate caratteristiche,

l’acquisizione dei servizi reali.

Le spese per i programmi ammissibili, purché

sostenute a partire dal 1 giugno 2001, sono con-

siderate ammissibili quando relative a:

- impianti generali

41 Regolamento (CE) del 12 gennaio 2001, n. 69 (in G. U.C.E.
del 13/01/2001,  n. L 010), relativo all’applicazione degli
articoli 87 e 88 del trattato CE agli aiuti d’importanza
minore (“de minimis”)

* E’ considerata indipendente l’impresa il cui capitale o i di-
ritti di voto non siano detenuti per il 25% o più da una sola
impresa oppure congiuntamente (semplice somma delle
quote di partecipazione o dei diritti di voto) da più imprese
non conformi alle definizioni di piccola impresa
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- macchinari e attrezzature

- brevetti

- software

- opere murarie e relativi oneri di progetta-

zione e direzione lavori

- studi di fattibilità e piani di d’impresa

- studi per la valutazione dell’impatto am-

bientale.

a.l.

Deliberazione del Consiglio Regionale 20

dicembre 2004, n. 29

Programma di attività dell’Agenzia Liguria

Lavoro per l’anno 2004

L’Agenzia Liguria Lavoro, ente strumentale della

Regione, costituito con legge regionale 20 ago-

sto 1998, n, 27, disciplina le funzioni regionali

trasferite dallo Stato in materia di Servizi per

l’impiego. Il programma per l’anno 2004 dà pro-

secuzione alle attività già affidate ed è rivolto a

consentire alla regione di utilizzare al meglio

l’Agenzia quale risorsa della Giunta Regionale,

in particolare dell’Assessorato alla Formazione,

Istruzione e Lavoro e quale strumento di assi-

stenza e sostegno al sistema dei servizi per l’im-

piego nonché alle politiche formative e del la-

voro.

Il programma di lavoro è articolato nelle seguenti

aree di attività:

1. osservatorio sul mercato del lavoro

2. monitoraggio delle politiche formative e del

lavoro

3. assistenza al sistema regionale

4. informazione e orientamento professiona-

le

5. interventi per le persone disabili o comun-

que svantaggiate

6. sistema informativo

7. collegamento con la rete delle agenzie na-

zionali

8. attività su richiesta di soggetti pubblici e

privati.

Con riferimento alla realizzazione delle attività

sopra elencate, l’agenzia produce entro il mese

di febbraio dell’anno 2005 una relazione che

indichi gli obiettivi e i risultati raggiunti.

a.m.t.

Deliberazione della Giunta regionale 5

novembre 2004, n. 1015

Articolo 15 del decreto legislativo n. 276/2003.

Attivazione del nodo regionale della borsa

25  Regione  Liguria

26  Regione Lazio
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continua nazionale del lavoro al fine di assi-

curare la massima efficacia e trasparenza del

processo di incontro tra domanda e offerta di

lavoro e realizzare l’integrazione dei sistemi

pubblici e privati presenti sul territorio. Ap-

provazione dello schema di protocollo d’inte-

sa da sottoscrivere con la Regione Lombar-

dia

Il provvedimento della Giunta Regionale è fina-

lizzato all’attivazione della borsa continua na-

zionale del lavoro ai sensi dell’articolo 1542  del

decreto legislativo n. 276 del 2003 e secondo le

linee convenute e stipulate di concerto dalle

Regioni Lazio e Lombardia nel protocollo di in-

tesa che prevede reciproci obblighi e impegni

da parte di entrambe le Regioni.

Massimizzare i risultati in termini di efficacia e

di piena utilizzabilità delle risorse disponibili è

l’obiettivo primario da raggiungere attraverso il

protocollo di intesa.

Obiettivo comune alle due Regioni coinvolte è

implementare e rafforzare le conoscenze reci-

proche nella realizzazione dei nuovi settori del-

le politiche previste nella Strategia europea per

l’Occupazione attraverso la condivisione delle

esperienze, innovazioni e buone pratiche svilup-

pate dai rispettivi Enti anche e soprattutto alla

luce di quanto disciplinato dal decreto legislati-

vo n. 276  del 2003.

Particolare interesse rivestono, pertanto, le espe-

rienze consolidate di eccellenza e di tutorship

tra le Amministrazioni.

Perché la Regione Lazio possa dare avvio alla

borsa continua regionale del lavoro del Lazio

necessita dalla Regione Lombardia del pacchet-

to applicativo con relative licenze d’uso

“borsalavorolombardia.net” il cui utilizzo  sarà

definito preventivamente con apposita conven-

zione. Necessita, inoltre, della assistenza tecni-

ca che consentirà il trasferimento di

metodologie-soluzioni standard e strumenti ma

anche della assistenza tecnica alla Laziomatica

ai fini della implementazione del pacchetto

applicativo.

Da parte sua, invece, la Regione Lazio riserverà

una quota delle risorse dei fondi comunitari pre-

viste nella programmazione 2000-2006 per la

sperimentazione e l’avvio delle attività del si-

stema coordinate e per tutte le azioni tese al

raggiungimento degli obiettivi condivisi.

Se particolari tipologie di interventi si renderan-

no necessarie, le Regioni  potranno

42
Decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, (in Suppl.
ord. n. 159 alla Gazz. Uff., 9 ottobre, n. 235) - Attuazione
delle deleghe in materia di occupazione e mercato del la-
voro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30. Articolo 15
(Principi e criteri generali) 1. A garanzia dell’effettivo
godimento del diritto al lavoro di cui all’articolo 4 della
Costituzione, e nel pieno rispetto dell’articolo 120 della
Costituzione  stessa, viene costituita la borsa continua na-
zionale del lavoro, quale sistema aperto e trasparente di
incontro tra domanda e offerta di lavoro basato su una
rete di nodi regionali...
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individuarlein successive convenzioni anche di

carattere oneroso.

a.l.

Deliberazione della Giunta Regionale 17 no-

vembre 2004, n. 2080

Deliberazione di G. R. n. 966 del 2 luglio 2004

“Approvazione del Manuale di Gestione FSE:

Procedure per la Programmazione, Gestione

e Attuazione del P.O.R. Campania 2000-2006”

- Modifiche

Al fine di dare uniformità di comportamento sia

ai Responsabili delle Misure del Fondo Sociale

Europeo del Programma Operativo Regionale

Campania sia ai Soggetti attuatori di attività ri-

conducibili ad esse e al fine di ridefinire le com-

petenze del Settore Formazione Professionale,

la Giunta regionale della Campania provvede

alle necessarie rettifiche del Manuale di Gestio-

ne FSE già precedentemente approvato con de-

liberazione della Giunta Regionale del 3 agosto

2004 n. 96643 .

L’intervento della Giunta investe, inoltre, la de-

libera del 31 ottobre 2002 n. 526444  per quanto

 Regione  Campania27
S T R U M E N T I  F I N A N Z I A R I

attiene ai criteri di determinazione dell’articolo

32 del Contratto Collettivo Nazionale dei Lavo-

ratori per l’area dirigenti 1998-2001 e

all’adeguamento del compenso dei componenti

delle commissioni fissato in euro 77,00 lordi per

ciascuna seduta.

a.l.

43 Deliberazione della Giunta Regionale del 3 agosto 2004, n.
966 (in Speciale del B.U.R.C. del 3 agosto 2004) – Appro-
vazione del Manuale di Gestione FSE: Procedure per la
Programmazione, Gestione e Attuazione del P.O.R.
Campania 2000-2006 – Modifiche

44 Deliberazione della Giunta Regionale del 31 ottobre  2002,
n. 5264 (in B.U.R. Campania. del 2002) – Criteri di deter-
minazione art. 32 del CCNL Area dirigenti 1998/2001 e
adeguamento compenso Commissioni



Osservatorio62
Gennaio / Marzo 2005



Osservatorio

Gennaio / Marzo 2005
63

 

piano
in primo

di  Francesco  Pomponi

SOMMINISTRAZIONE DI LAVORO: SOG-

GETTI, REQUISITI E FORME CONTRAT-

TUALI ALLA LUCE DELLA CIRCOLARE

M.L.P.S. DEL 22 FEBBRAIO 2005, N.7

L’istituto della somministrazione di lavoro di-

sciplinato nel Capo I, Titolo III del D.lgs. 276/

03 comprende sia l’ipotesi della

somministrazione a tempo determinato (che so-

stituisce la figura  introdotta dalla L.196/97 del-

la fornitura di lavoro temporaneo, venuta meno

con l’abrogazione degli artt. 1-11 di quella leg-

ge) sia quella nuova, per il nostro ordinamento,

della somministrazione a tempo indeterminato

(c.d. staff leasing).

Autorizzate in base a un differenziato provvedi-

mento statale, le due forme di somministrazione

presentano problemi interpretativi differenziati,

sia sotto il profilo dei soggetti che possono ri-

corrervi, sia sotto quello dei requisiti di

ammissibilità e infine sotto quello delle tipologie

contrattuali compatibili con queste fattispecie.

L’emanazione da parte del M.L.P.S. della Circo-

lare del 22 febbraio 2005, n.7, risponde appunto

all’esigenza di fornire primi chiarimenti circa

aspetti applicativi della disciplina dettata dagli

artt. 20 e seg. del D.lgs 276/03, allo scopo di

definirne la portata e i limiti di utilizzabilità.

Un primo aspetto preso in considerazione dal

provvedimento in esame riguarda i soggetti le-

gittimati alla somministrazione.

Con riferimento al soggetto utilizzatore (ossia il

soggetto che richiede lavoratori) la questione che

si è posta, fin dall’entrata in vigore del D.lgs 276/

03, riguarda la possibilità delle pubbliche am-

ministrazioni di accedere a questa forma di

esternalizzazione, dal momento che il decreto

legislativo dispone per un verso l’esclusione

generalizzata della sua applicabilità alle pubbli-

che amministrazioni (art.1, comma 2) e per l’al-

tro autorizza espressamente le stesse alla

somministrazione a tempo determinato (art. 86,



Osservatorio64
Gennaio / Marzo 2005

comma 9).

Rispetto a questo punto, la Circolare ribadisce

la possibilità per le pubbliche amministrazioni

di utilizzare la somministrazione solo a tempo

determinato (conclusione peraltro naturale, vi-

sto il carattere speciale della norma dell’art. 86,

rispetto alla norma generale dell’art.1), ricono-

scendo indirettamente, che utilizzatore di un

contratto di somministrazione possa essere an-

che un soggetto diverso da un imprenditore.

Sul versante del soggetto somministrante la Cir-

colare, nel ribadire la necessaria Autorizzazio-

ne (provvedimento rilasciato dal M.L.P.S., sulla

base dei requisiti e delle procedure previste da-

gli artt. 4 e 5 del D.lgs 276/03) dispone che gli

estremi del provvedimento devono apparire in

tutte le comunicazioni con i terzi.

Sempre in tema di Autorizzazione, degno di nota

è quanto stabilito riguardo alle prestazioni

transnazionali di servizi, laddove viene stabilito

che ( in base alla Direttiva 97/91/CE, attuata in

Italia con il D.lgs 72/2000) qualunque impresa

di somministrazione stabilita in un qualunque

paese appartenente all’UE, possa operare anche

nel nostro senza rilascio dell’Autorizzazione, ma

sulla base di un “provvedimento equivalente,

rilasciato dall’autorità competente di uno Stato

membro”, senza più bisogno di un’attestazione

di equivalenza da parte del MLPS.

Senza dubbio, però, tra le questioni maggiormen-

te dibattute in tema di somministrazione di la-

voro una posizione di assoluto rilievo spetta

senz’altro a quella relativa ai presupposti in base

ai quali è consentito utilizzare tale forma di

fornitura di manodopera.

La disciplina dettata dal D.lgs 276/03 distingue,

come visto, una somministrazione a termine da

una somministrazione a tempo indeterminato,

consentita quest’ultima solo in settori testual-

mente individuati (art. 20, comma 3, lett.a-i). La

distinzione peraltro si riflette nella maggiore am-

piezza dell’Autorizzazione concessa agli opera-

tori che intendono svolgere somministrazione a

tempo determinato (agenzie c.d. generaliste, abi-

litate allo svolgimento di tutte le attività men-

zionate nell’art. 20 - comprese tutte le tipologie

in cui è consentita la somministrazione a tempo

indeterminato - e automaticamente autorizzate

anche allo svolgimento delle altre attività per le

quali è prevista un’analoga procedura di Auto-

rizzazione attraverso l’iscrizione alle altre sezio-

ni dell’Albo di cui all’art. 4 del D.lgs 276/03,

come l’attività di intermediazione, l’attività di

ricerca e selezione di personale e quella di sup-

porto alla ricollocazione) e quelli che si

candidano a svolgere, in via esclusiva, una sol-

tanto delle attività per le quali è consentita la

somministrazione a tempo indeterminato.
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Per quanto concerne la somministrazione a tem-

po indeterminato, i casi in cui essa è ammessa

sono previsti dall’art. 20, comma 3, lett. a-h, ai

quali si aggiungono quelle attività e quei settori

individuati dalla contrattazione collettiva, nazio-

nale o territoriale, intervenuta tra i soggetti so-

ciali maggiormente rappresentativi (art. 20,

comma 3, lett.i).

Rispetto allo staff leasing, la Circolare precisa

che può essere oggetto di somministrazione ogni

professionalità inerente alle attività alle indica-

te dall’art. 20, mentre decisamente più

problematica appare la questione relativa alle ra-

gioni che sono poste a base della

somministrazione a termine.

Erede della fornitura di manodopera introdotta

dalla L.196/97, la fattispecie della

somministrazione a tempo determinato, ora di-

sciplinata dal D.lgs 276/03, presenta caratteri-

stiche tali da ampliarne significativamente la

sfera di utilizzabilità.

Mentre l’ammissibilità del lavoro “interinale”

era subordinato, nella regolamentazione offerta

dalla c.d. legge Treu, alla sussistenza di condi-

zioni temporanee o eccezionali che sole poteva-

no giustificare tale ipotesi di esternalizzazione

di manodopera, l’attuale istituto trova legittimi-

tà quando siano presenti ragioni di carattere tec-

nico, produttivo, organizzativo o sostitutivo,

anche se riferibili all’ordinaria attività

dell’utilizzatore.

Il D.lgs 276/03, quindi non solo si è limitato a

richiamare quanto stabilito nella delega (la leg-

ge 30/03 infatti prevedeva, art.1, comma 2, lett.

m, un passaggio ulteriore, affidando alla legge o

ai contratti collettivi nazionali o territoriali

l’individuazione delle ragioni di carattere tecni-

co produttivo od organizzativo, poste a base di

questa tipologia di somministrazione), ma ha

rimosso i vincoli cui era legata la fornitura di

manodopera, consentendo la somministrazione

a termine anche con riferimento alle normali

attività dell’utilizzatore.

Quest’ultima parte, se esclude le esigenze di

carattere straordinario tra le situazioni tipiche

di ricorso alla somministrazione a tempo deter-

minato, lascia aperta la discussione sul ruolo che

assume la temporaneità nell’ambito della

fattispecie attuale, in mancanza di qualunque

riferimento espresso.

A questo proposito la Circolare, nel ribadire la

dissociazione tra il termine della

somministrazione e la temporaneità dell’esigen-

za dell’utilizzatore, riduce la temporaneità da

criterio fondante sostanziale, a elemento che fi-

nisce per essere assorbito da un più generico cri-

terio di “ragionevolezza” delle ragioni di carat-

tere tecnico organizzativo o sostitutivo, poste a
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base della scelta di ricorrere alla

somministrazione, ritenendo ammissibile la

somministrazione a tempo determinato ogni qual

volta l’utilizzatore lo ritenga opportuno (per

motivi tecnico-organizzativi o di tipo sostituti-

vo, anche qualora non abbiano natura tempora-

nea o eccezionale)  tranne nei casi in cui si potrà

esigere, necessariamente, l’assunzione diretta dei

lavoratori, in presenza dei quali l’eventuale sti-

pula del contratto confi-

gurerebbe un’ipotesi di

somministrazione frau-

dolenta, sanzionabile ai

sensi  dell’art. 28 del

D.lgs 276/03.

Questa impostazione rap-

presenta, dunque, il passaggio dalla logica che

ha orientato il legislatore precedente, per cui il

ricorso alla somministrazione a tempo determi-

nato rappresentava un’eccezione (giustificata da

esigenze temporanee o eccezionali) rispetto al

persistente generale divieto di interposizione di

manodopera, a quella inversa, in base alla quale

la stipula di tale contratto è essenzialmente ri-

messa alla discrezionalità dell’utilizzatore. Tanto

più che un “controllo” sulle ragioni giustificatrici

non può trarsi, come afferma la Circolare, nean-

che dal rimando alle indicazioni contenute nei

contratti collettivi dirette a integrare gli elementi

del contratto di somministrazione (art. 21,

commi 1 e 2).

La Circolare, infatti, identifica come unico am-

bito di regolamentazione affidato espressamen-

te alla contrattazione collettiva, quello relativo

all’individuazione di limiti quantitativi all’uti-

lizzazione della somministrazione a termine,

come stabilito dall’art. 20, comma 4 e ricono-

scendo piena efficacia a qualunque contratto di

somministrazione che

venisse stipulato anche

nei casi in cui la contrat-

tazione collettiva abbia

disciplinato esclusiva-

mente le ipotesi tempora-

nee.

Né appare sostenibile la tesi per cui i due riman-

di alla contrattazione collettiva (uno quello

dell’art. 20, comma 4 e l’altro art. 21, comma 2)

individuerebbero diversi ambiti di competenza:

uno rappresentato dalla quantificazione del nu-

mero massimo di lavoratori da attingere attra-

verso somministrazione, e l’altro costituito dal-

le indicazioni dei contratti collettivi che devono

essere recepite dalle clausole del contratto di

somministrazione, che comprendono anche l’in-

dicazione de i casi e le ragioni di carattere tec-

nico, produttivo, organizzativo o sostitutivo di

cui ai commi 3 e 4 dell’art. 20 (come risulta dal
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combinato disposto dell’art. 21, commi 1 e 2).

La possibilità di rintracciare in quella norma un

ruolo di controllo sulle ragioni giustificative,

affidato all’autonomia contrattuale (anche nel-

l’apprezzabile intento di rendere coerente l’im-

pianto normativo con quanto stabilito dalla leg-

ge delega), resta dubbia in considerazione del

fatto che la mancata menzione del livello con-

trattuale da cui trarre le indicazioni e soprattut-

to l’assenza di qualunque riferimento alla mag-

giore rappresentatività dei soggetti collettivi

contraenti, sembrerebbe escludere la volontà del

legislatore di attribuire una funzione integrativa

della disciplina legale alla contrattazione collet-

tiva, secondo un schema ricorrente in altri casi

(si veda, a titolo esemplificativo, la disposizio-

ne dell’art. 20, comma 3, lett. I, o quella dello

stesso art. 20, comma 4).

Un’ulteriore conferma di questa impostazione

sembrerebbe trovare origine nella disposizione

dell’art.27, dove si afferma che il controllo

giudiziale sulla sussistenza dei requisiti della

somministrazione non può coinvolgere valuta-

zioni e scelte tecniche spettanti all’utilizzatore.

Ora, a parte la difficoltà concettuale di scindere

il giudizio sull’esistenza delle ragioni da quello

relativo alla loro efficacia giustificativa (valuta-

zione indispensabile affinché una circostanza

possa essere riconosciuta come tipica ragione

giustificativa), la norma evidenzia la volontà di

ricondurre a scelte discrezionali dell’impresa

utilizzatrice il reperimento di manodopera attra-

verso la somministrazione, e l’elemento della

temporaneità, che fonda peraltro la differenza

tra somministrazione a termine e quella a tem-

po indeterminato, finisce per dover essere con-

siderato elemento meramente “formale” della

fattispecie, individuabile nella scelta stessa del-

la somministrazione a termine, anche in quelle

attività e in quei settori nei quali è consentita la

somministrazione a tempo indeterminato, dove

infatti è la stessa Circolare ad ammettere il ri-

corso alla somministrazione a tempo determi-

nato.

Nel caso in cui ricorrano le esigenze che posso-

no essere invocate per stipulare un contratto di

somministrazione a tempo indeterminato, sot-

tolinea ancora la Circolare, la possibilità di ri-

correre alla somministrazione a termine è subor-

dinata alla presenza delle ragioni tecniche,

organizzative o sostitutive, tipiche di questa

tipologia di somministrazione.

Altro capitolo importante affrontato dalla Cir-

colare in esame riguarda le tipologie dei rappor-

ti lavorativi correlate alla somministrazione di

manodopera.

Infatti uno dei problemi interpretativi che con

più insistenza ricorre dall’entrata in vigore del-
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la disciplina sulla somministrazione è proprio

quello relativo alle relazioni tra il contratto di

somministrazione (tra somministratore e

utilizzatore) e il contratto di lavoro che inter-

corre tra somministratore e prestatore di lavoro

e in particolare tra la durata del primo e la

tipologia del secondo.

Se in generale è stato delineato un sostanziale

parallelismo, basato sulla corrispondenza tra

somministrazione a tempo indeterminato e con-

tratto di lavoro a tempo indetermi-

nato e tra somministrazione a ter-

mine e contratto di lavoro a tempo

determinato (art. 22, commi 1 e 2),

il legislatore delegato ha lasciato

aperta la possibilità a ipotesi  diver-

se, prevedendo e disciplinando

espressamente (art.22, comma 3)

l’assunzione a tempo indetermina-

to di un lavoratore da parte del-

l’agenzia somministratrice titolare

di un contratto di somministrazione

a tempo determinato, con relativa

previsione di un’indennità di disponibilità etc.

Ora se nel caso di somministrazione a tempo

indeterminato il richiamo alla disciplina gene-

rale dei rapporti di lavoro di cui al codice civile

e alle leggi speciali (art.22, comma 1), amplia il

novero delle soluzioni, più delicata appare la

questione del rapporto di lavoro tra prestatore e

somministratore nel caso di somministrazione a

tempo determinato, visto il rimando al D.lgs 368/

011  in tema di contratti a termine.

A parte l’ipotesi di assunzione a tempo indeter-

minato che è espressamente disciplinata (in ge-

nerale dall’art. 20, comma 2, e con riguardo al-

l’indennità di disponibilità art. 22, comma 3),

dubbi potrebbero sorgere in relazione alla nor-

ma dell’art.10 di tale D.lgs 368/01 che esclude

l’applicabilità della disciplina del

contratto a termine, tra le altre ipo-

tesi,  proprio ai contratti di lavoro

temporaneo di cui alla legge 24 giu-

gno 1997, n. 196, e successive

modificazioni, ora sostituiti, come

abbiamo visto, dalla nuova figura

della somministrazione a tempo de-

terminato.

La ragione di quell’esclusione è le-

gata al fatto che tali particolari for-

me contrattuali fossero già discipli-

nate da specifiche normative (come

recita testualmente l’art. 10), mentre nel nostro

caso il rapporto di lavoro che si instaura all’in-

terno della più generale fattispecie della

1 Decreto legislativo 6 settembre 2001, n.368 “Attuazione della
direttiva 1999/70/CE relativa all’accordo quadro sul lavoro a
tempo determinato concluso dall’UNICE, dal CEEP e dal CES”.
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somministrazione trova regolamentazione o nel-

la disciplina generale dei rapporti di lavoro (nel

caso di somministrazione a tempo indetermina-

to) o nella disciplina stessa del contratto a ter-

mine (nel caso di somministrazione a tempo

determinato), evitando che l’esclusione dal cam-

po di applicazione del D.lgs368/01, precedente-

mente fissato per la fornitura di lavoro tempora-

neo, fosse estesa all’odierna somministrazione

a tempo determinato.

Infatti è la stessa Circolare a ricordare come, a

differenza del lavoro “interinale” previsto dalla

L.196/97, non siano stati introdotti requisiti spe-

cifici relativamente al contratto di lavoro stipu-

lato tra l’agenzia e il prestatore; proprio la col-

locazione di questi contratti nel generale ambi-

to del lavoro subordinato, rende pienamente

applicabile la disciplina del contratto a termine,

come stabilito dall’art. 22, comma 2, del D.lgs

276/01.

L’ampia discrezionalità lasciata alle parti nella

scelta del tipo di contratto di lavoro da adottare,

è ribadita dalla Circolare e la forma scritta è ri-

chiesta solo laddove la disciplina del tipo di con-

tratto prescelto lo preveda. Nel caso di

somministrazione a tempo indeterminato, dun-

que, la formula aperta dell’art.22, comma 1, la-

scia ipotizzare diverse forme contrattuali

utilizzabili, il contratto a tempo indeterminato,

come quello a termine, il contratto a coppia,

come il part-time, quello intermittente come

pure, citando testualmente la Circolare, i con-

tratti a causa mista come l’apprendistato o il

contratto di inserimento, purché sia rispettata la

finalità formativa (o quella di adattamento delle

competenze professionali del lavoratore a un

determinato contesto lavorativo) tipiche di que-

sti contratti.

Per quanto riguarda invece la somministrazione

a tempo determinato, visto il richiamo al D.lgs

368/01 (disciplina applicabile per quanto com-

patibile e in ogni caso con esclusione delle di-

sposizioni di cui all’art. 5, commi 3 e 4), viene

giustamente esclusa la possibilità di assumere

personale con contratti come quello di inseri-

mento o di lavoro intermittente, essendo incom-

patibili con la ratio del contratto a termine, se-

condo il principio richiamato dall’art. 10 del

D.lgs 368/01.

Particolare importante è poi quello specificato

dalla Circolare per cui si amplia la forbice tra il

contratto di somministrazione e il rapporto di

lavoro somministrato, venendo meno la neces-

sità della coincidenza tra il termine della

somministrazione e quello fissato nel contratto

di lavoro, in considerazione del fatto che

l’apposizione del termine al secondo, non è le-

gata solo alle esigenze dell’utilizzatore, ma an-
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che a quelle delle agenzie somministratrici, vi-

sta la natura polifunzionale assunta da queste.

Assunto dunque il contratto a termine come

modello generale del contratto a termine som-

ministrato a tempo determinato, le varianti sono

rappresentate dai diversi regimi della proroga e

dall’inapplicabilità delle regole concernenti il

rinnovo del contratto a termine.

Se ne deduce che, come scrive la Circo-

lare, venendo meno le limitazioni alla

successione dei contratti a termine (pre-

viste dall’art. 5, commi 3 e 4 del D.lgs

368/01 ma non estendibili al rapporto

somministrato), sia consentita la

stipulazione successiva di più contratti

a termine, senza soluzione di continui-

tà. Per quanto concerne la proroga, in-

vece, l’art. 22, ricalcando quanto stabi-

lito dall’art. 3, comma 4 della L. 196/97

e, in deroga alla disciplina dettata

dall’art. 4 del D.lgs 368/01, il termine

del contratto di lavoro può in ogni caso

essere prorogato, con il consenso del la-

voratore e per atto scritto, nei casi e per la dura-

ta prevista dal contratto collettivo applicato al

somministratore.

Tuttavia, il mancato riferimento al periodo di

assegnazione presso lo stesso utilizzatore, espres-

samente citato invece dall’art. 3, comma 4 della

L. 196/97, lasciava aperti dei dubbi circa la por-

tata di tale norma, dovendosi stabilire se questa

particolare disciplina della proroga fosse o meno

riferibile al periodo di prestazione lavorativa ef-

fettuata presso il medesimo utilizzatore.

Al riguardo la Circolare elimina ogni dubbio,

affermando che resta fermo, con riferimento al-

l’invio del lavoratore presso il medesimo

utilizzatore, il limite derivante dall’ap-

plicazione della disciplina della proro-

ga previsto dall’attuale contratto collet-

tivo nazionale e il lavoratore non potrà

essere inviato presso il medesimo

utilizzatore con il quale siano decorsi i

termini di proroga per l’esecuzione del-

la medesima somministrazione. Quest’ul-

timo riferimento al livello nazionale della

contrattazione, lascia però aperta, per

l’ennesima volta, la questione, già

evidenziata precedentemente, del man-

cato richiamo alla maggiore

rappresentatività dei soggetti sociali chia-

mati a regolamentare le proroghe, dero-

gando a quella regola,  più volte richiamata nel-

l’ambito della somministrazione, che affida agli

organismi sociali più rappresentativi l’integra-

zione della disciplina legale.
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SPUNTI DI RIFLESSIONE DERIVANTI

DALLA SENTENZA DELLA CORTE CO-

STITUZIONALE N. 51 DEL 2005

di Vincenzo Bencivenga

Con la sentenza n. 51, depositata il 28 gennaio

2005, la Corte Costituzionale affronta

contestualmente tre diverse questioni concernen-

ti la materia della formazione professionale sol-

levate da un ricorso della Regione Emilia-

Romagna.

E’ importante soffermarci, sia pure con un ca-

rattere discorsivo, su alcuni passaggi di detta

sentenza, poiché essa rappresenta il primo in-

tervento in materia a seguito della revisione co-

stituzionale operata con la legge cost. n. 1 del

2003 e quindi la pronuncia stessa si inquadra

nel nuovo assetto costituzionale derivante dalla

riforma del Titolo V della Costituzione. Peral-

tro, la sentenza segue immediatamente il giudi-

zio di costituzionalità risolto dalla stessa Corte

con la sentenza n. 50 del 2005, riguardante la

Legge Biagi ed il Decreto attuativo della stessa

(D.Lgs. 276/03) e contribuisce, quindi, a fornire

una visione complessiva del punto di vista della

Corte in materia di mercato del lavoro e politi-

che attive.

Le questioni affrontate riguardano interventi e

funzioni concernenti la materia della formazio-

ne professionale e dell’apprendistato come di-

sciplinata da provvedimenti legislativi naziona-

li; in un passato non più tanto recente, ormai, la

Corte aveva affrontato giudizi aventi ad oggetto
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 assetti e  competenze statali e regionali stabiliti

dall’ordinamento comunitario per affermare la

legittimità di competenze statali, poiché derivan-

ti (in modo diretto o indiretto) dai Regolamenti

comunitari in materia di Fondo Sociale Euro-

peo (sentenza n. 38 del 1991 e sentenza n. 93

del 1997) e raccomandando il principio della

“leale collaborazione”..

In particolare, attraverso le censure di legittimi-

tà costituzionale sugli articoli 47 e 48 della leg-

ge n. 289 del 2002 (la finanziaria del 2003), la

Regione aveva investito la Corte:

1) sulla competenza attribuita al Ministero del

lavoro nella determinazione di finanziamenti

aggiuntivi in favore della legge n. 40 del 1987

(concessione di contributi agli enti privati di

formazione professionale a carattere nazio-

nale);

2) sulla competenza attribuita allo stesso Mi-

nistero del lavoro di destinare 100 milioni

di euro per le attività di formazione nell’eser-

cizio dell’apprendistato anche se svolte ol-

tre il 18° anno di età;

3) sulle competenze dello stesso Ministero in

materia di Fondi interprofessionali per la

formazione professionale continua, istituiti

dall’art. 118 della legge n. 388 del 2000 e

rivisti proprio dall’art. 48 della L. 289/2002.

La peculiarità delle questioni sollevate consiste

proprio nel fatto che esse riguardano o l’ulterio-

re finanziamento (le prime due questioni) o la

revisione di interventi già previsti prima della

riforma costituzionale (la terza). Pertanto la

Corte viene chiamata ad esaminare “con lenti

nuove” derivanti dalla revisione costituzionale

appena intervenuta “questioni vecchie” o, me-

glio, sostanzialmente antecedenti la revisione in

questione.

1) Con riferimento alla prima questione, le ri-

sposte della Consulta rispetto alla violazio-

ne delle competenze legislative residuali in

materia di formazione professionale risul-

tano piuttosto chiare e peraltro coerenti in

un quadro interpretativo che la Corte stes-

sa aveva già in precedenza fornito. Essa

accoglie il ricorso e dichiara

l’incostituzionalità del comma 1 dell’art. 47

della citata legge n. 289/02, muovendo an-

che dal nuovo testo dell’art. 119 Cost. per

affermare la presenza di precisi limiti in

capo al legislatore statale in tema di fun-

zioni spettanti al sistema delle autonomie;

la sentenza, inoltre, dichiara “non consen-

tita l’erogazione di nuovi finanziamenti a

destinazione vincolata in materie spettanti

alla competenza legislativa, esclusiva o con-

corrente, delle Regioni”, poiché ciò può ri-

sultare “uno strumento indiretto, ma
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pervasivo, di ingerenza dello Stato nell’eser-

cizio delle funzioni delle Regioni e degli

enti locali, nonché di sovrapposizione di po-

litiche e di indirizzi governati centralmente

a quelli legittimamente decisi dalle Regio-

ni negli ambiti materiali di propria compe-

tenza” . Ciò anche, in linea generale, nel

caso di interventi finanziari statali destinati

a soggetti privati, poiché “ciò equivarrebbe

a riconoscere allo Stato potestà legislative

ed amministrative sganciate dal sistema

costituzionale di riparto delle rispettive

competenze”.

Sembra chiara la preoccupazione della Cor-

te di evitare la possibile instaurazione/

sovrapposizione tra i sistemi regionali ed il

sistema centrale; non vi possono essere

contestualmente, in una materia a compe-

tenza esclusiva, ingerenze od indirizzi con-

trastanti e tali ingerenze possono realizzar-

si indirettamente, anche attraverso mecca-

nismi di finanziamento a provenienza sta-

tale non inerenti con una materia devoluta

invece alla competenza delle Regioni.

2) Più agevole il ragionamento relativo alla se-

conda questione oggetto di ricorso, ossia

sulla competenza del Ministro del lavoro a

definire i contenuti formativi delle iniziati-

ve di formazione esterne all’azienda nel-

l’esercizio dell’apprendistato svolto oltre il

18° anno di età e nel destinare risorse utili

a consentire tali attività. L’infondatezza

della questione viene dichiarata facendo

innanzitutto riferimento alla sentenza n. 50

immediatamente precedente della stessa

Corte che ha sottolineato l’inestricabilità e

la correlazione tra plurime competenze (sta-

tali e regionali); queste caratteristiche non

consentono di adottare criteri rigidi nella

soluzione delle questioni, ma impongono

il rispetto del principio di “leale collabora-

zione”. Poiché nel caso specifico, nell’at-

tuazione della norma impugnata ha trovato

operativamente rispondenza tale principio,

attraverso una ripartizione delle risorse ope-

rata previo parere favorevole del Coordi-

namento tecnico delle regioni per la forma-

zione professionale e il lavoro, l’interesse

della Regione non sembra essere stato so-

stanzialmente violato.

Il precedente sembra interessante perché

sembra fornire un’utile chiave di interpre-

tazione dei potenziali conflitti di attribuzio-

ne tra Stato e Regioni in materie vicine ed

interrelate, proprio attraverso l’applicazio-

ne concreta del principio di leale collabo-

razione: lo strumento operativo di una con-

sultazione preventiva positiva (la Corte,
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invero, fa intendere l’intesa come la forma

più pregnante) può risultare utile non sol-

tanto per “disinnescare” un conflitto (come

si è verificato nelle specie), ma può raffor-

zare l’armonia istituzionale su tematiche

che, sia pure con diversi referenti, non pos-

sono fare a meno di interagire e di incro-

ciarsi.

3) L’ultima questione sollevata riguardava la

disciplina dei Fondi Interprofessionali per

la formazione professionale continua, già

prevista dall’art. 118 della legge n.388 del

2000 e quindi riformata dall’art. 48 della

Legge n. 289 del 2002 che, risolvendo mol-

te delle perplessità della formulazione ini-

ziale, ha consentito l’avvio di un nuovo si-

stema di formazione cogestito attraverso i

Fondi dalle Parti sociali, sistema autorizza-

to e vigilato dal Ministero del lavoro. An-

che qui l’esito del giudizio, nonostante il

tenore del ricorso non appare stravolgere

gli assetti definiti dal legislatore.

La Consulta, infatti, circoscrive la

fondatezza della questione a limiti ben pre-

cisi, senza condividere le generali censure

regionali tendenti a riconoscere in capo alle

regioni “ogni potere amministrativo in re-

lazione ai Fondi”; inoltre, rifiuta la tesi se-

condo la quale toccherebbe alla legislazio-

ne regionale regolamentare la disciplina

istitutiva dei Fondi, l’autorizzazione ad ope-

rare, l’esercizio della vigilanza, il

monitoraggio, il sistema delle sanzioni, la

nomina del presidente del collegio sinda-

cale.

In questo caso il ragionamento produce un

parziale accoglimento del ricorso, più stret-

tamente limitato all’ambito proprio delle re-

gioni che è quello della materia della for-

mazione professionale, in quanto – nell’as-

setto legislativo dei Fondi - non appare suf-

ficientemente e concretamente caratteriz-

zato/corroborato dal principio di leale col-

laborazione, dal momento che le regioni ri-

sultano coinvolte solo come destinatarie dei

piani formativi, affinché ne possano tener

conto nell’ambito delle rispettive program-

mazioni.

La Corte si muove partendo dal presuppo-

sto che nella disciplina riguardante i Fondi

interprofessionali coesistono più materie:

quella dell’ordinamento civile (di compe-

tenza esclusiva statale), quella della previ-

denza sociale (anch’essa di competenza sta-

tale) per la natura dei contributi che vi af-

fluiscono (contributo integrativo per la di-

soccupazione involontaria). Pertanto, la

pure ulteriore concomitante materia della
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formazione professionale (di competenza

residuale regionale), non può precludere

allo Stato la competenza di riconoscere a

soggetti privati (le Parti sociali) la possibi-

lità di istituire i Fondi operanti sull’intero

territorio nazionale, di determinare la loro

natura giuridica, di affidare ad autorità sta-

tali la vigilanza sugli stessi.

L’unico principio da considerare – de iure

condendo – è quello di articolare la norma-

tiva in materia in modo da rispettare la com-

petenza legislativa delle Regioni a discipli-

nare il concreto svolgimento sul territorio

delle attività di formazione professionale,

prevedendo strumenti idonei a garantire, al

riguardo, una leale collaborazione fra Stato

e Regioni. Anche questa ultima sarà una sfi-

da tutta da raccogliere e che si profila di enor-

me e concreto interesse sia sul piano giuri-

dico che su quello delle politiche del lavoro

e territoriali.
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D O C U M E N T I
&  C O M M E N T I

ESERCIZIO DEL DIRITTO ALL’ISTRU-

ZIONE E ALLA FORMAZIONE NELLA

REGIONE  CAMPANIA:  PRIMA ANALISI

DELLA LEGGE REGIONALE 4/2005

di Giuditta Occhiocupo

Premessa

E’ stata pubblicata1  la legge regionale n. 4 del

1° febbraio 2005, recante “Norme regionali per

l’esercizio del diritto all’istruzione e alla forma-

zione”. Tale provvedimento dispone, tra le altre

cose, l’abrogazione della legge regionale 30/85

recante “Nuova normativa del diritto allo stu-

dio”, mantenendo, peraltro, la validità dei pro-

cedimenti di programmazione e di assegnazio-

ne di benefici già in corso alla data dell’8 feb-

braio 2005 e fino all’approvazione degli indi-

rizzi triennali da parte della Regione (artt. 12 e

13).

La nuova legge regionale (entrata in vigore l’8

febbraio 2005) risulta composta di 14 articoli e

merita di essere presa in considerazione, poiché

costituisce l’ennesima attuazione delle disposi-

zioni contenute nell’art. 117, comma 3 della

Costituzione (nella versione successiva alla ri-

forma del Titolo V, parte II operata dalla legge

costituzionale 3/2001), articolo che, escluden-

do dal novero delle materie attribuite alla legi-

slazione concorrente Stato-Regioni, le materie

dell’istruzione e della formazione professiona-

le, ne accredita, implicitamente, l’attribuzione

alla competenza legislativa esclusiva delle Re-

gioni. Peraltro, lo stesso articolo fa salva la de-

terminazione statale – oltre che di norme gene-

1 Cfr. B.U.R. della Regione Campania n. 9 del 7 febbraio 2005
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rali in materia (art. 117, comma 2, lett. n) - dei

livelli essenziali delle prestazioni (art. 117,

comma 2, lett. m), accentuando, così, i caratteri

della regionalizzazione di un sistema che, già

nel passato, aveva conosciuto un forte

radicamento territoriale, anche se a carattere

prevalentemente extrascolastico.

In questa sede, s’intende, quindi, proporre una

prima lettura della legge, focalizzando l’atten-

zione su quegli articoli ritenuti di primaria im-

portanza e soffermandosi sulle tematiche e su-

gli istituti principali in essa affrontati e richia-

mati.

1. Principi ed azioni oggetto della legge

Nei primi due articoli sono contenuti i riferimenti

ai principi e alle azioni che costituiscono ogget-

to della legge regionale. In particolare, nell’art.

1 sono enucleate una serie di affermazioni di

principio che pongono in evidenza l’importan-

za che la Regione annette alla costruzione di un

efficiente sistema scolastico e formativo. Infat-

ti, la prima di queste affermazioni si concreta

nel riconoscere al sistema scolastico e formativo

regionale il ruolo di “strumento fondamentale

per lo sviluppo complessivo del proprio territo-

rio”. Come naturale conseguenza di tale ricono-

scimento, il legislatore regionale ritiene siano

necessari interventi “per incentivarne e miglio-

rarne l’organizzazione e l’efficienza, per

ottimizzare l’utilizzazione delle risorse e per

renderne più agevole l’accesso a coloro che ne

sono impediti da ostacoli di ordine economico,

sociale e culturale”.

Gli obiettivi posti sono, quindi, chiari e mirano

a dotare la Regione di un sistema scolastico e

formativo efficace ed efficiente, accessibile a

tutti gli interessati e capace di attrarre quelle ri-

sorse umane, finanziarie e strumentali necessa-

rie per il suo concreto funzionamento.

Quello delineato nella legge  è un sistema com-

plesso che raccoglie in sé, sia l’ambito scolasti-

co che quello più propriamente formativo, ade-

rendo, in tal senso, all’accoglimento del siste-

ma integrato istruzione-formazione, sistema

adottato anche in altre realtà regionali2  che, nel

corso di questi ultimi anni, hanno provveduto

ad emanare leggi finalizzate a ridisegnare il pro-

prio governo delle politiche formative.

Una conferma a questa tesi parrebbe trovarsi

nella lettura del terzo comma dell’art. 1. In esso,

infatti, si manifesta l’intenzione della Regione

di dar vita ad un sistema nel quale si debba, sia

potenziare l’integrazione tra la componente

d’istruzione e quella di formazione, sia valoriz-

2 Cfr. per la Toscana, la L.R. n. 32/2002; per l’Emilia-
Romagna, la L.R. 12/2003; per la Basilicata, la L.R. 33/
2003 e per la Calabria, la L.R. 34/2002
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zarne la rispettiva specificità, avendo come punto

di partenza la consapevolezza del quadro com-

plessivo nel quale le azioni che verranno poste

in essere si collocano.

Un quadro, quello cui fa riferimento la legge,

che è composto dalle realtà scolastiche,

educative e formative esistenti sul territorio re-

gionale, realtà che si inseriscono,

rispettivamente, nel sistema pubbli-

co della scuola statale, locale e

paritaria, nonché in quello pubbli-

co-privato della formazione profes-

sionale.

Il potenziamento dell’integrazione

e la corrispondente valorizzazione

delle specificità potrebbe, in qual-

che modo, semplificare questo qua-

dro, riportandolo ad unità, in nome

del diritto allo studio e del diritto

all’apprendimento per tutta la vita,

diritti che il legislatore regionale dichiara (art.

1, comma 2) di voler perseguire nel rispetto di

alcuni principi e competenze che si riscontrano

nella Costituzione e negli atti normativi e docu-

mentali di livello comunitario. In particolare, si

fa riferimento al rispetto dei livelli essenziali at-

tribuiti in via esclusiva allo Stato dalla Costitu-

zione; al rispetto delle competenze di carattere

legislativo e amministrativo attribuite alle Re-

gioni e agli Enti locali dagli artt. 117 e 118 della

Costituzione, nonché dalle leggi statali e regio-

nali emanate dagli anni novanta ad oggi in ma-

teria di decentramento di compiti e funzioni; ed,

infine, si fa riferimento al rispetto del principio

di sussidiarietà, principio che trova riscontro

nello stesso art. 118 della Costituzione, nel Trat-

tato UE, nel Regolamento CE 1260/

99 sui Fondi Strutturali e nel Reg.

CE 1784/99 sul Fondo Sociale Eu-

ropeo, così come in altri atti

normativi e in numerosi documenti

provenienti dall’Unione Europea.

La Regione dichiara, quindi, il suo

impegno alla promozione e al so-

stegno di azioni mirate a rendere ef-

fettivi il diritto allo studio e il dirit-

to all’apprendimento per tutto l’ar-

co della vita e, a tale proposito,

nell’art. 2, vengono specificate le

finalità verso cui tali azioni sono volte.

Le 13 finalità elencate sono incentrate sulle

tematiche dell’istruzione e della formazione,

viste sia come diritti da esercitare e da persegui-

re sia come strumenti per favorire una politica

sociale mirante all’integrazione degli immigra-

ti, al sostegno degli strati della popolazione con

bassi livelli di scolarità e alla rimozione degli

ostacoli che si frappongono alla crescita cultu-
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rale, sia, infine, come mezzo per l’estensione

della cultura europea e mediterranea.

Senza volere qui menzionare tutte le singole fi-

nalità elencate, si ritiene di riportare quelle rite-

nute più interessanti ai fini di una corretta com-

prensione dell’obiettivo di fondo che sta alla base

dell’atto normativo in oggetto.

L’art. 2 sostiene che costituiscono oggetto della

legge le azioni volte a:

- riequilibrare l’offerta scolastica e formativa

attraverso interventi prioritariamente diretti

agli strati della popolazione con bassi livelli

di scolarità, con particolare attenzione alle

zone in cui l’ubicazione dei servizi è fonte

di particolare disagio per gli utenti;

- favorire l’esercizio del diritto allo studio e

la piena integrazione degli immigrati;

- rimuovere, anche mediante interventi eco-

nomici diretti ai nuclei familiari con reddi-

to più basso, gli ostacoli che si frappongono

ai percorsi formativi e alla crescita cultura-

le;

- promuovere e sostenere progetti di qualifi-

cazione dell’offerta formativa ed educativa

che prevedono percorsi volti alla crescita

della cittadinanza attiva e della cultura del-

la legalità, della pace e del rispetto della

dignità e dei diritti umani;

- sostenere l’autonomia scolastica nell’elabo-

razione di progetti per la scuola dell’obbli-

go che forniscono efficaci ed innovative ri-

sposte alle problematiche del territorio, so-

prattutto attraverso l’estensione e la quali-

ficazione dei tempi scuola e l’adozione di

modelli organizzativi di natura sperimen-

tale, innovativi e flessibili;

- realizzare un coordinamento tra la program-

mazione degli interventi in materia di istru-

zione e formazione ed i piani di zona ap-

provati in attuazione della legge 328/2000;

- estendere la cultura europea e mediterra-

nea attraverso il sostegno alla realizzazio-

ne di scambi transnazionali, allo svolgimen-

to di periodi formativi presso Enti, istitu-

zioni o imprese di altri Paesi europei, alla

predisposizione di materiali didattici spe-

cifici ed alla formazione dei docenti.

Come si può notare, si tratta di finalità signifi-

cative che attribuiscono importanza al sistema

scolastico e formativo, in quanto lo reputano uno

strumento, che favorendo la crescita culturale

dei soggetti che vi possono accedere, sia in gra-

do di fornire una risposta adeguata alle numero-

se problematiche sociali che affliggono il terri-

torio regionale campano.

Quindi, la legge propone l’istruzione e la for-

mazione, quali diritti che, esercitati nelle scuole

(pubbliche o paritarie) e/o negli enti di forma-
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zione (pubblici o privati), possano essere visti

come strumenti di conoscenza e per la conoscen-

za, ma anche considerati nella loro dimensione

sociale, in quanto, integrandosi e coordinandosi

con le attività culturali e di servizio esistenti sul

territorio (cinema, teatri, istituzioni culturali,

musei, attività sportive, attività di volontariato

e simili) siano in grado di contribuire alla cre-

scita della cittadinanza, alla cultura della legali-

tà, della pace e del rispetto della dignità e dei

diritti umani.

2. Destinatari degli interventi

L’articolo 3 attribuisce agli Enti locali l’attua-

zione degli interventi, per quanto di rispettiva

competenza, in base a quanto stabilito dal D.P.R.

616/77 (per ciò che più propriamente concerne

il diritto allo studio) e dal D.Lgs. 112/98 (per

quanto riguarda istruzione e formazione)3 .

Destinatari degli interventi, le cui finalità sono

state sopra esposte e che, nell’art. 5, vengono

elencati nel dettaglio, sono i seguenti:

- gli alunni dell’istruzione, frequentanti scuo-

le sia pubbliche che paritarie, compresi gli

alunni della scuola dell’infanzia;

- gli allievi dei corsi di formazione profes-

sionale, di base e superiore, ivi compresa

la formazione tecnica superiore, organizzati

da soggetti accreditati ai sensi della legi-

slazione vigente;

- i frequentanti corsi per adulti organizzati al

fine del conseguimento di titoli di studio o

di certificazione di competenze, nonché di

formazione continua secondo le direttive

indicate dall’Unione Europea.

Si tratta, pertanto, di un complesso variegato di

destinatari, costituito da tutti quei soggetti, bam-

bini, giovani o adulti, che a vario titolo e a di-

verso scopo, si trovano a frequentare le sedi ove

si esercitano i diritti dell’istruzione  e della for-

mazione, dal livello di base a quello più eleva-

to.

A questi soggetti, l’art. 4 affianca un’altra cate-

goria, rappresentata dai soggetti con disabilità,

che sono destinatari di interventi diretti “a ga-

rantire il diritto all’integrazione nel sistema sco-

lastico e formativo, all’educazione, all’istruzio-

ne e alla formazione professionale”.

Viene, altresì, specificato che tali interventi sono

attuati dagli Enti locali all’interno della rete re-

alizzata con i piani di zona approvati in attua-

zione della L. 328/20004  e sono realizzati in rac-

cordo con i servizi scolastici, formativi e peda-

3 Si deve far presente che, nella Regione Campania, manca
una legge di recepimento del D.Lgs. 112/98.

4 I piani di zona sono descritti nell’art. 19 della L.328/2000,
sono previsti per gli interventi sociali e socio-sanitari (se-
condo anche le indicazioni contenute nel piano regionale
degli interventi e dei servizi sociali di cui all’art. 18 della
legge), sono definiti dai Comuni associati e, di norma, sono
adottati attraverso accordi di programma
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gogici, con quelli sanitari, socio-assistenziali,

culturali, ricreativi e sportivi e con altre attività

gestite sul territorio da enti pubblici e privati.

Anche in questo caso, viene riproposta la dimen-

sione sociale del sistema dell’istruzione e della

formazione, attuata attraverso la sua integrazio-

ne con il sistema dei servizi socio-sanitari.

Per la realizzazione degli interventi da parte de-

gli Enti locali, la legge prevede diverse tipologie

di azione che si sviluppano attraverso una serie

di interventi in favore dei destinatari sopra elen-

cati e attraverso progetti volti a garantire e mi-

gliorare il livello di qualità dell’offerta di edu-

cazione, istruzione e formazione. L’elenco de-

gli interventi e degli ambiti cui sono rivolti i pro-

getti è contenuto nell’art. 5.

In particolare, si evidenzia come siano stati pre-

visti interventi comprendenti la fornitura gratuita

o semi gratuita dei libri di testo agli alunni della

scuola dell’obbligo e delle superiori e l’organiz-

zazione di servizi di comodato per libri di testo,

anche tramite un fondo da istituire presso le sin-

gole scuole, sussidi scolastici, speciali sussidi e

attrezzature didattiche specifiche per l’handicap;

servizi di mensa; sussidi e servizi individualizzati

per soggetti con handicap e un sostegno, non-

ché mediatori culturali per favorire l’inserimento

scolastico di immigrati e rom.

E’ stato, inoltre, disposto che i progetti siano ri-

volti, tra le altre cose, all’elaborazione di per-

corsi integrati tra istruzione e formazione pro-

fessionale; alla realizzazione di percorsi di edu-

cazione degli adulti in integrazione con l’istru-

zione, la formazione professionale e l’Universi-

tà; all’elaborazione di progetti volti a garantire

l’integrazione tra i servizi sociali e l’istruzione

e la formazione e alla realizzazione di progetti

di istruzione e formazione rivolti all’educazio-

ne alla legalità, all’intercultura, alla pace, al ri-

spetto della dignità e dei diritti umani e alla cre-

scita della cittadinanza attiva.

Ad integrazione di tali tipologie d’intervento,

l’art. 6 prevede l’istituzione, da parte della Re-

gione, di borse di studio destinate a quegli alun-

ni dell’istruzione e a quegli allievi della forma-

zione professionale (realizzata da agenzie accre-

ditate residenti nel territorio regionale) che ver-

sano in disagiate condizioni economiche.

Borse di studio annuali sono attribuite diretta-

mente dalla Regione anche per solo merito ec-

cezionale e i loro percettori possono continuare

ad usufruirne fino al completamento del percor-

so formativo, eventualmente anche universita-

rio, sempre che permangano i requisiti di meri-

to eccezionale. L’importo di tali borse viene sta-

bilito con atto della Giunta regionale secondo

criteri individuati da regolamento regionale.
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3. Governance regionale e locale degli in-

terventi

Gli articoli 7-10 descrivono le attribuzioni di

compiti e funzioni che la legge opera nei con-

fronti dei soggetti istituzionali preposti a realiz-

zare gli interventi in essa delineati.

In particolare, gli artt. 7-8 sono relativi alle

attribuzioni regionali, l’art. 9 riguarda le

attribuzioni degli Enti locali

e l’art. 10 è invece relativo

ad un soggetto istituzionale

creato ad hoc: la “Conferen-

za regionale per il diritto allo

studio”.

Per quanto concerne le com-

petenze regionali nelle mate-

rie prese in considerazione

dalla legge, viene stabilito

che la Regione eserciti funzioni di programma-

zione generale, di indirizzo, coordinamento e

sperimentazione, “promuovendo tutte le oppor-

tune forme di collaborazione tra gli enti e gli

organi che concorrono alla programmazione e

all’attuazione degli interventi”.

L’attività programmatoria regionale si

concretizza nell’approvazione di indirizzi

triennali, da parte del Consiglio regionale, su

proposta della Giunta e sentita la Conferenza

Regione-autonomie locali.

Contestualmente all’approvazione degli indiriz-

zi, vengono determinate le risorse regionali, che

vanno a sommarsi a quelle dello Stato e a quelle

degli Enti locali e ne vengono raccordate le

modalità d’impiego. Sulla base degli indirizzi,

la Regione dispone circa il decentramento dei

fondi necessari all’attuazione degli interventi

oggetto della legge, ripartendoli fra le Province.

Accanto all’attività di indi-

rizzo, la Regione s’impegna

a realizzare interventi in via

diretta o tramite gli Enti lo-

cali che, essendo sede degli

interventi, ricevono le risor-

se necessarie a realizzarli e

ne assumono la gestione.

Si tratta di interventi specifi-

camente rivolti alla promo-

zione di studi e ricerche finalizzate alla miglio-

re conoscenza delle realtà sociali, socio-

educative e delle problematiche connesse e di-

retti all’attuazione di un sistema informativo e

statistico di raccolta, elaborazione e gestione di

dati di interesse regionale, sistema che la Re-

gione ritiene essere necessario per la propria at-

tività di programmazione, verifica e valutazio-

ne degli interventi.

Quasi a completamento delle azioni sopra de-

scritte, la legge stabilisce che la Regione istitu-
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isca un sistema di monitoraggio della

“finalizzazione delle risorse destinate alla rea-

lizzazione degli interventi”.

L’art. 8 aggiunge la descrizione di ulteriori atti-

vità regionali che andrebbero ad integrare i nu-

merosi interventi e progetti previsti nell’art. 5.

Essi vanno dalla stipula, a favore degli alunni

delle scuole di ogni ordine e grado, di assicura-

zioni per gli infortuni in cui possono incorrere

nel percorso tra scuola e casa e viceversa e nello

svolgimento delle attività promosse dalle auto-

rità scolastiche, agli interventi per esigenze di

carattere eccezionale e straordinario sopravve-

nute e segnalate dai Comuni.

Come si può osservare, la Regione esercita una

competenza piena, comprendente funzioni di

indirizzo, di distribuzione delle risor-

se e di valutazione e controllo degli

interventi da essa stessa programmati

e attuati in via generale, seppure con il

concorso degli Enti locali e di altri or-

gani presenti sul territorio.

Agli Enti locali sono, invece, attribui-

te le funzioni amministrative e, in particolare,

l’art. 9 prevede che le Province e i Comuni prov-

vedano alla gestione degli interventi e delle ri-

sorse degli interventi e ne curino il relativo

monitoraggio e controllo .

In tale contesto, alle Province è attribuito l’ulte-

riore compito di approvare (con il concorso dei

Comuni, delle scuole, degli enti formativi e del-

le istituzioni culturali presenti sul territorio) il

programma degli interventi e di trasmettere alla

Regione una relazione annuale (che comprenda

anche le relazioni dei Comuni per gli interventi

di loro spettanza) riguardante sia l’utilizzo delle

risorse finanziarie stanziate dalla Regione, sia il

raggiungimento degli obiettivi contenuti nel pro-

gramma, sia la dichiarazione delle esigenze e

delle particolarità dei propri territori.

Ad una governance regionale così articolata, vie-

ne aggiunto, all’art. 10, un altro tassello, rap-

presentato da un ulteriore organismo composto

dalla Regione stessa, dagli Enti locali e dagli

stessi soggetti che operano nelle materie del-

l’istruzione e della formazione e del so-

ciale. Vi possono partecipare anche le

organizzazioni sindacali, le associazio-

ni delle scuole, degli studenti e delle

famiglie che siano rappresentative a li-

vello regionale. Si tratta della “Confe-

renza regionale per il diritto allo stu-

dio” istituita allo scopo di verificare lo stato del

diritto allo studio nella Regione, di individuare

nuove soluzioni e di avanzare nuove proposte in

tema.
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Considerazioni conclusive

Da quanto sopra esposto e dalla lettura comples-

siva del testo di legge preso in analisi, si posso-

no fare alcune sintetiche considerazioni.

La prima, riguarda l’obiettivo che il legislatore

regionale si è dato: rendere efficiente, efficace e

accessibile a tutti il sistema scolastico e

formativo regionale, migliorandolo e rendendo-

lo più organizzato e utilizzando al meglio le ri-

sorse necessarie al suo effettivo funzionamento.

Lo sforzo nella realizzazione di questo obiettivo

si basa sulla consapevolezza del valore sociale

da attribuire al diritto allo studio, all’istruzione

e alla formazione. La Regione, infatti, ricono-

sce  esplicitamente il rilevante apporto che il

sistema scolastico e formativo può avere per lo

sviluppo complessivo del proprio territorio e per

la crescita dei propri cittadini, concorrendo, nel

contempo, all’evoluzione della cultura della le-

galità, della pace e del rispetto della dignità e

dei diritti umani.

La seconda considerazione concerne, invece, la

varietà di azioni previste per realizzare questo

obiettivo. La previsione di una tale varietà rap-

presenta una manovra meritoria, che potrà

concretizzarsi solo con il concorso attivo di tutti

i soggetti chiamati ad attuare il sistema regiona-

le di istruzione e formazione. Soggetti, questi

ultimi, i cui ruoli programmatori ed operativi

andrebbero, forse, meglio definiti in un apposi-

to atto normativo o in un regolamento regionale

(peraltro già  preannunciato nella legge sia per

l’attribuzione delle borse di studio annuali da

parte della Regione, sia per determinare le mo-

dalità operative della Conferenza regionale per

il diritto allo studio) onde evitare eventuali dan-

nose e controproducenti confusioni e

sovrapposizioni circa i rispettivi compiti e fun-

zioni. Dal canto loro, gli Enti locali sono chia-

mati a collaborare strettamente con la Regione

mediante, da un lato, il corretto esercizio delle

competenze ad essi attribuite e tramite, dall’al-

tro, l’attuazione della programmazione regiona-

le. Ed è proprio alla programmazione regionale

degli interventi, esternata negli indirizzi triennali

approvati dal Consiglio regionale, che viene as-

segnato il ruolo fondamentale nella costruzione

del sistema regionale di istruzione e formazio-

ne. Si auspica, altresì, che la neocostituita Con-

ferenza regionale per il diritto allo studio dimo-

stri la sua capacità di accogliere e gestire i sug-

gerimenti e le istanze provenienti dai diversi sog-

getti istituzionali e rappresentativi a livello re-

gionale che sono stati chiamati a farne parte, di-

ventando la sede per un effettivo confronto tra

coloro che elaborano proposte per favorire l’in-

cremento del numero e della qualità degli inter-

venti e coloro che ne sono i potenziali fruitori.
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Una terza considerazione, riguarda la necessità

di procedere, da parte della Regione e degli Enti

locali, ad un preliminare monitoraggio

quantitativo e qualitativo dei vari strumenti (atti

normativi, progetti, piani di zona ed altri) di

politica sociale territoriale, al fine di compren-

dere le modalità operative e temporali più op-

portune per rendere effettiva l’integrazione tra

il sistema dell’istruzione e formazione e il siste-

ma di interventi e servizi sociali. Un’ultima con-

siderazione concerne la validità di utilizzare una

simile tipologia di monitoraggio anche per ciò

che riguarda l’offerta formativa proveniente dal-

le scuole (pubbliche e paritarie), dagli enti di

formazione, dalle Università e dalle varie asso-

ciazioni culturali, avendo ben presente l’obiet-

tivo già richiamato: favorire la creazione di un

sistema integrato di istruzione e formazione ca-

pace di diventare essenziale per lo sviluppo com-

plessivo della Regione. A questo proposito sa-

rebbe, inoltre, opportuno un confronto diretto

con le altre realtà regionali, specie con quelle

che hanno già legiferato in materia, nonché con

lo Stato che, come all’inizio già riportato, ha

competenza esclusiva nell’emanazione delle

norme generali in materia di istruzione e nella

definizione dei livelli essenziali delle prestazio-

ni concernenti i diritti sociali che devono essere

garantiti su tutto il territorio nazionale.

VARATA DALLA COMMISSIONE  UNA

NUOVA STRATEGIA PER LA CRESCITA

E L’OCCUPAZIONE NELL’UNIONE

EUROPEA

di  Anna  Tito

La Commissione europea ha presentato il 2 feb-

braio1  una nuova strategia dell’Unione europea

per generare crescita e occupazione, illustran-

do le raccomandazioni strategiche per la revi-

sione intermedia della Strategia di Lisbona, de-

stinate al Consiglio europeo  di primavera del

22-23 marzo 2005.

L’obiettivo è quello di ‘rivitalizzare’ la cosid-

detta Agenda di Lisbona, che costituisce dal

2000 il  programma  di riforma economica del-

l’Unione. Secondo la comunicazione, l’Europa

è ben lontana dal realizzare il potenziale di cam-

biamento prospettato a Lisbona nel marzo del

2000 con un ambizioso programma di riforme

e che, posta di fronte alla sfida di una società in

via di invecchiamento e all’intensificarsi della

1 Commissione delle Comunità europee. Comunicazione al
Consiglio europeo di primavera. Lavorare insieme per la cre-
scita e l’occupazione. Il rilancio  della strategia di Lisbona..
Comunicazione del presidente Barroso d’intesa con il
vicepresidente Verheugen (COM 24 del 2 febbraio 2005)
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concorrenza internazionale, in particolare degli

Stati Uniti e del Giappone, ma anche di Paesi

dalla produzione a basso costo quali l’India e la

Cina, deve incrementare la produttività e creare

maggiore occupazione. Si ritiene pertanto neces-

sario imprimere un nuovo impulso alla strategia

e concentrarsi su un minor numero di obiettivi,

più raggiungibili; si chiede inoltre al Consiglio

europeo di rilanciare la strategia europea attra-

verso un partenariato europeo per l’occupazio-

ne e la crescita, basato su un programma  d’azio-

ne che definirà responsabilità e scadenze, ope-

rando una netta distinzione tra le azioni da con-

durre a livello dei singoli Stati membri e a livel-

lo dell’Unione.

Che il problema dell’occupazione rimane il ‘tal-

lone di Achille’ dell’Unione europea era già

emerso con la Relazione congiunta sull’occu-

pazione per il periodo 2004-20052  la quale sot-

tolineava che, nonostante le riforme intraprese

in vari Stati membri, complessivamente si assi-

ste nell’Unione a una stagnazione dei tassi di

occupazione e a un rallentamento nella crescita

della produttività. Con un tasso di occupazione

rimasto fermo al 63%  nel periodo 2001-2003,

per conseguire l’obiettivo del 70% nel 2010 do-

vrebbe creare altri 22 milioni di posti di lavoro.

Nonostante le riforme del mercato del lavoro

abbiano rafforzato la tenuta dell’occupazione di

fronte alle difficoltà economiche, la relazione

conferma gli scarsi progressi compiuti nella re-

alizzazione dei tre obiettivi della Strategia euro-

pea: piena occupazione, miglioramento della

qualità e della produttività al lavoro e rafforza-

mento dell’inclusione  della coesione sociale.

Le azioni proposte potrebbero incrementare il

PIL del 3% entro il 2010 e creare oltre sei milio-

ni di posti di lavoro, e per passare dalle parole

agli atti, la Commissione ha presentato un con-

creto programma d’azione, incentrato sui se-

guenti obiettivi:

Accrescere la capacità dell’Europa di attrar-

re investimenti e lavoro

- completare il mercato interno nei settori che

possono offrire guadagni reali in termini di

crescita e di occupazione e sono di rilevanza

immediata per i consumatori (un accordo

equilibrato su servizi, professioni

regolamentate, energia, appalti pubblici e

servizi finanziari, nuovo quadro per le so-

stanze chimiche, che tenga conto dell’im-

patto e dell’innovazione, le PMI)

- garantire mercati aperti e competitivi all’in-

terno e all’esterno dell’Europa: riorientare

gli aiuti di Stato verso settori con elevate

2 Commissione delle Comunità europee. Comunicazione
della Commissione al Consiglio. Progetto di relazione
comune sull’occupazione 2004/2005 (COM 13 del 27
gennaio 2005)
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potenzialità di crescita, creare un contesto

economico favorevole alle PMI, garantire

l’accesso a mercati terzi, semplificare la

normativa europea e nazionale

- migliorare la normativa europea e naziona-

le per  ridurre gli oneri amministrativi

- ampliare e migliorare le infrastrutture eu-

ropee.

Porre la conoscenza e l’innovazione al servi-

zio della crescita

- raggiungere l’obiettivo del 3% del PIL in

investimenti in ricerca e sviluppo tecnolo-

gico

- favorire l’integrazione delle nuove tecno-

logie dell’informazione e della comunica-

zione

- promuovere la costituzione di poli di inno-

vazione che colleghino centri regionali,

università e imprese

- promuovere le iniziative tecnologiche eu-

ropee attraverso partenariati pubblico/pri-

vato

- promuovere le ecoinnovazioni

energeticamente efficaci e a basso livello

di emissioni

- contribuire alla creazione di una forte base

industriale europea mobilitando forme di

collaborazione fra pubblico e privato

- creare un Istituto europeo in tecnologia per

attirare gli scienziati, le idee e le imprese

in Europa.

Creare nuovi e migliori posti di lavoro

- attrarre un maggior numero di persone sul

mercato del lavoro, specie con misure di-

rette a ridurre la disoccupazione giovanile

e a rendere più moderni i sistemi di prote-

zione sociale

- accrescere la capacità di adeguamento dei

lavoratori e delle imprese e la flessibilità

dei mercati del lavoro rimuovendo gli osta-

coli alla mobilità dei lavoratori

- aumentare gli investimenti in capitale uma-

no migliorando l’istruzione e le qualifiche

attraverso la riforma dei fondi strutturali e

del fondo di coesione dell’Unione europea.

Al fine di migliorare la gestione della strategia,

la Commissione propone che, insieme alla pre-

sentazione di un programma d’azione, si proce-

da alla:

- razionalizzazione dei grandi orientamenti

delle politiche economiche e per l’occupa-

zione, nel quadro di un nuovo ciclo dedica-

to alle questioni economiche e all’occupa-

zione, attraverso un insieme integrato di

orientamenti paralleli al programma d’azio-

ne di Lisbona

- presentazione in ogni Stato membro di un
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programma d’azione nazionale unico per la

crescita e l’occupazione, adottato dai go-

verni nazionali dopo una discussione con i

rispettivi Parlamenti e con i partner sociali.

Tale programma indicherà le misure e gli

obiettivi della riforma, adattati alle condi-

zioni di ciascuno Stato membro. I program-

mi nazionali sulla Strategia di Lisbona sa-

ranno presentati in un formato comune com-

posto di tre parti: misure macroeconomiche

e di bilancio; politiche relative al mercato

del lavoro; riforme microeconomiche. Si tratte-

rà di strumenti flessibili che consentiranno

a ciascuno Stato membro  di adattarli ai

propri specifici bisogni.

- designazione da parte dei governi naziona-

le di un responsabile della Strategia, con

l’incarico di coordinarne gli elementi

-  presentazione di un rapporto sullo stato di

avanzamento della strategia di Lisbona a li-

vello dell’Unione e a livello nazionale.

MESSAGGI CHIAVE DEL CONSIGLIO

OCCUPAZIONE AL CONSIGLIO EURO-

PEO DI PRIMAVERA DEL 22-23 MAR-

ZO 2005

Il Consiglio occupazione del 3 marzo ha tenuto un
dibattito in vista del Consiglio europeo di prima-
vera, destinato in gran parte alla valutazione a me-
dio termine della Strategia di Lisbona. Ha ribadito
che va posto l’accento sulla crescita economica e
la creazione di posti di lavoro, senza tuttavia tra-
scurare un quadro d’azione in materia di protezio-
ne e di inclusione sociale; ha riaffermato la
centralità del proprio ruolo per dare seguito alla
Strategia di Lisbona e ha sottolineato l’importanza
della nuova Agenda sociale. Nei messaggi chiave
il Consiglio in particolare:
- ricorda che l’esame della strategia di Lisbo-

na deve confermare l’interazione tra le poli-
tiche di crescita economica, di creazione di
posti di lavoro di qualità, di modernizzazione
della protezione sociale e di promozione del-

9 Commissione delle Comunità europee. Relazione della
Commissione al Consiglio, al Parlamento europeo, al Co-
mitato economico e sociale europeo e al Comitato delle
regioni sull’eguaglianza tra donne e uomini 2005 (COM
44 del 14 febbraio 2005); Commissione delle Comunità
europee. Proposta di regolamento del Parlamento euro-
peo e del Consiglio che costituisce un Istituto europeo per
l’eguaglianza di genere (COM  81 del 8 marzo 2005)

10 Commissione delle Comunità europee. Proposta di deci-
sione che istituisce un programma comunitario per l’oc-
cupazione e la solidarietà soc

lo sviluppo sostenibile
- ritiene che la strategia rimodulata sulla cre-

scita economica e la creazione di posti di la-
voro debba accompagnarsi alla promozione
di obiettivi sociali e ambientali, nel quadro
della strategia generale di sviluppo sostenibi-
le

- riafferma che il  metodo aperto di coordina-
mento, che dovrà essere razionalizzato, deve
rafforzare la Strategia di Lisbona e favorire il
raggiungimento dei suoi obiettivi

- sottolinea l’importanza del pieno utilizzo de-
gli strumenti finanziari dell’Unione, specie del
Fondo Sociale Europeo e il nuovo program-
ma per l’occupazione e la solidarietà socia-
le10 .
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La Commissione ritiene inoltre importante as-

segnare ruoli chiari a livello europeo. Pertanto:

- il Consiglio europeo assumerà la responsa-

bilità generale di orientare il processo di Li-

sbona

- il Parlamento europeo parteciperà al pro-

cesso adottando un parere su un rapporto

strategico annuale della Commissione, che

sarà preso in considerazione dal Consiglio

- il ruolo delle parti sociali sarà anch’esso

importante, soprattutto nel settore delle po-

litiche attive del lavoro, dell’istruzione,

della formazione permanente e nell’antici-

pazione delle ristrutturazioni nei settori in-

dustriali. La Commissione li inviterà a ela-

borare un proprio programma pluriennale

di attuazione della Strategia.

Secondo la tabella di marcia prospettata dalla

Commissione per il 2005, si prevede che in aprile

la Commissione presenti al Consiglio e al Par-

lamento europeo una proposta di orientamenti

per l’occupazione e la politica economica. Sul-

la base degli orientamenti adottati dal Consiglio

dell’Unione, gli Stati membri proporranno, in

autunno, i primi programmi nazionali di Lisbo-

na, dando così l’avvio a un ciclo di coordina-

mento triennale 2005-2008. In gennaio 2006 la

Commissione presenterà una relazione di avan-

zamento annuale.

Occupazione, politica macroeconomica e rifor-

me strutturali sono settori nei quali le compe-

tenze dell’Unione e degli Stati membri si

sovrappongono: occorre pertanto stabilire un

partenariato. Il programma d’azione distingue

chiaramente fra interventi a livello comunitario

e interventi a livello nazionale e, forte dell’espe-

rienza del programma per il mercato interno,

individua responsabilità, fissa scadenze, misura

i progressi. Semplifica inoltre i meccanismi ese-

cutivi e prevede, dopo un’ampia consultazione,

un unico programma nazionale d’azione e

un’unica relazione nazionale di attuazione.

L’Unione sarà in grado di centrare gli obiettivi

in materia di investimento e coesione sociale

soltanto se gli Stati membri le concederanno ri-

sorse finanziarie adeguate alle sue priorità eco-

nomiche e sociali fondamentali e agli impegni

assunti. L’attuazione della Strategia di Lisbona

viene considerata dal Parlamento europeo3  la

priorità principale dell’Unione per i prossimi

cinque anni. Nella Risoluzione del 9 marzo il

Parlamento - concordando sulle azioni indivi-

duate dalla Commissione -  dichiara di ritenere

essenziale che gli Stati membri riservino alla

Strategia una parte importante del dibattito na-

3 Risoluzione del Parlamento europeo del 9 marzo 2005 sulla
revisione e a medio termine della Strategia di Lisbona (non
ancora pubblicato in G.U.U.E.)
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zionale ed europeo  e sottolinea in particolar

modo l’importanza, per la competitività euro-

pea, di realizzare un mercato unico dei servizi e

ha chiesto al consiglio di adottare un quadro giu-

ridico comunitario sui servizi di interesse gene-

rale.

Ha inoltre insistito sulla necessità di sviluppare

una reale cultura di dialogo per favorire un sen-

timento di appartenenza condivisa, auspicando

un solido partenariato tra il Parlamento e la Com-

missione europea, tra il parlamento europeo e i

Parlamenti nazionali, insieme a un maggiore

coinvolgimento delle autorità locali e regionali.

Il Consiglio europeo4 , riunitosi a Bruxelles il 22-

23 marzo per il consueto appuntamento di pri-

mavera dedicato alla crescita dell’Unione, ha

sottoscritto i contenuti della Comunicazione e

della Risoluzione. Per l’attuazione concreta della

Strategia di Lisbona i capi di Stato e di Governo

dell’Europa a venticinque hanno approvato un

nuovo approccio che, invece di guardare all’oriz-

zonte del 2010, si basa si un ciclo triennale che

dovrebbe permettere agli Stati membri di ope-

rare congiuntamente in maniera coordinata, cia-

scuno al proprio livello di competenza.

Altro importante tema di discussione del Consi-

glio è stato lo sviluppo sostenibile, il cosiddetto

terzo pilastro della Strategia di Lisbona: in que-

sto settore il Consiglio ha deciso di adottare, nel

prossimo mese di giugno, una “Dichiarazione

sui principi direttori dello sviluppo sostenibile”,

che servirà da base per la revisione della strate-

gia per lo sviluppo sostenibile, attesa per la fine

del 2005.

Nel frattempo, sulla base del documento del 2

febbraio la Commissione aveva lanciato la nuo-

va Agenda sociale 5 , impegnandosi  per

l’ammodernamento del modello sociale europeo

e per la promozione sociale come parte integran-

te della Strategia di Lisbona e della strategia dello

sviluppo sostenibile6 . Queste le priorità della

nuova Agenda: l’occupazione e la lotta contro

la povertà e la promozione delle pari opportuni-

tà.

Identifica le azioni sulle quali sarà fondata l’at-

tività dell’Unione in tali settori, completando e

sostenendo la valutazione intermedia sulla Stra-

tegia di Lisbona, che si è concentrata sulla cre-

4 Le conclusioni del Consiglio si possono leggere sul sito: http:/
/www.europa.eu.int/european_council/conclusions/
index_it.htm

5 Commissione delle Comunità europee. Comunicazione della
Commissione sull’Agenda sociale (COM 33 del 9 febbraio
2005)

6 Commissione delle Comunità europee. Comunicazione della
Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo. Valuta-
zione 2005 della strategia dell’UE per lo sviluppo sostenibi-
le: bilancio iniziale e orientamenti futuri (COM 37 del  9
febbraio 2005)

7 Commissione delle Comunità europee. Comunicazione della
Commissione. Libro verde “Una nuova solidarietà fra gene-
razioni di fronte ai cambiamenti demografici” (COM 94 del
11 marzo 2005)

8 COM  379 del 28 maggio 2004
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scita e sui posti di lavoro. Risulta necessario mi-

gliorare le attività previste dall’Agenda, secon-

do l’imperativo della sua seconda fase che ter-

mina nel 2010 “Un’Europa sociale nell’econo-

mia mondiale: occupazione e nuove occasioni

per tutti”.

Sul versante dell’occupazione l’Agenda ha in

programma di:

- creare un mercato europeo del lavoro, per-

mettendo ai lavoratori di conservare i loro

diritti in materia di pensione e di sicurezza

sociale quando si recano a lavorare in un

altro Stato membro

- permettere a un maggior numero di lavora-

tori di ottenere un’occupazione di migliore

qualità, in particolare per mezzo dell’Ini-

ziativa europea in favore della gioventù, e

di aiutare le donne a integrarsi maggiormen-

te nel mercato del lavoro

- aggiornare il diritto comunitario per rispon-

dere ai bisogni derivanti da nuove forme di

lavoro, specie dai contratti di breve durata,

e instaurare una nuova strategia per il set-

tore sanitario e dei trattamenti di lunga du-

rata

Per quanto riguarda la lotta alla povertà e per le

pari opportunità l’Agenda si propone di:

- analizzare l’impatto dell’invecchiamento

della popolazione e il futuro delle relazioni

intergenerazionali lanciando un Libro ver-

de7  sulla demografia

- aiutare gli Stati membri a riformare i siste-

mi pensionistici e sanitari e a lottare contro

la povertà

- combattere tutte le forme di disuguaglian-

za  e di discriminazione. Come seguito al

Libro verde. Uguaglianza e non discrimi-

nazione nell’Unione europea ampliata8 , la

Commissione esaminerà i meccanismi di

reddito minimo degli Stati membri e defi-

nirà un approccio strategico di lotta contro

la discriminazione, in particolare nei con-

fronti delle minoranze etniche quali quella

dei Rom

- favorire le pari opportunità fra le donne e

gli uomini, creando ad esempio un Istituto

per la parità dei generi9 .
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RELAZIONE SULLA LEGGE N. 30 DEL

2003

di Giuseppina  Ferraro

Nell’ambito del Mercato del lavoro, sotto il pro-

filo normativo la novità più recente e  rilevante

è costituita dalla L. n. 30 del 14 febbraio 2003

meglio nota con il nome di “ Legge Biagi”.

La legge di Riforma del mercato del lavoro, L.30/

03 attuata dal D.Lgs. 276/03 e seguenti, ha mo-

dificato sostanzialmente la regolamentazione del

mercato del lavoro in Italia.

Come ribadito   nell’Art. 1 di cui al decreto legi-

slativo 276/03  di conversione,  le disposizioni i

criteri e le direttive della L. 30/03  si   collocano

nell’ambito degli orientamenti comunitari in

materia di occupazione e di apprendimento per-

manente. Gli stessi   sono finalizzati ad aumen-

tare, nel rispetto delle disposizioni relative alla

libertà e dignità del lavoratore di cui alla legge

20 maggio 1970 n. 300, e successive

modificazioni e integrazioni, i tassi di occupa-

zione e a promuovere la qualità e la stabilità del

lavoro, anche attraverso contratti a contenuto

formativo e contratti a orario modulato compa-

tibili con le esigenze delle aziende e le aspira-

zioni dei lavoratori”.

La legge di Riforma che è figlia del Libro Bian-

co di Marco Biagi, si pone nell’ottica di rifor-

mare non ex abrupto il mercato del lavoro ma

trova il suo fondamento nelle politiche europee

e in alcuni documenti comunitari quali: la Stra-

tegia Europea per l’Occupazione, il Piano Na-

zionale per l’Occupazione (Nap 2003), il Pro-

cesso di Lisbona del 2000, i Libri Bianchi di

Jacques Delors (1993) e Edith Cresson (1995)

che già agli inizi degli anni novanta

evidenziavano la grave situazione occupaziona-

le europea, cercando di trovare delle soluzioni e

predisponendo dei piani di intervento.

Obiettivo della legge è la riforma del mercato

del lavoro, con maggiore possibilità di incroci

tra domanda ed offerta di lavoro, come elemen-

to adeguato ad un mercato del lavoro sempre

più complesso e sofisticato. Il legislatore inter-

viene per  la riorganizzazione strutturale dei ser-

vizi per l’impiego sia  pubblici che privati, abro-

gando le normative precedenti che vietavano

l’interposizione privata di manodopera. Preve-

de, inoltre il riordino dei contratti di lavoro a

contenuto formativo in accordo con gli orienta-

menti comunitari in materia. Dette disposizioni

mirano a rendere ancora più flessibile il part-

time e introducono molteplici nuove tipologie

contrattuali di lavoro flessibile, tra cui il job

sharing; disciplinano il c.d. lavora a chiamata e
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dettano i criteri  di delega per l’elaborazione di

una normativa  quadro in  materia di collabora-

zioni coordinate e continuative ( il c.d. lavoro a

progetto); introducono infine, una nuova forma

di lavoro interinale  caratterizzata dal rapporto

a tempo indeterminato: staff leasing.

I pilastri che reggono la riforma possono essere

riassunti in:

- realizzazione di un sistema di tutele non già

del solo rapporto di lavoro, ma “nel “ mer-

cato del lavoro;

- snellimento e semplificazione delle proce-

dure di incontro tra domanda e offerta di

lavoro;

- modernizzazione e razionalizzazione del

collocamento pubblico al fine di renderlo

più efficiente e competitivo;

- sostegno e  sviluppo dell’attività lavorativa

femminile e giovanile;

- possibilità di reinserimento dei lavoratori

anziani esclusi dal ciclo produttivo.

- perseguimento di politiche del lavoro effi-

caci e moderne, a favore di quelle catego-

rie di persone che oggi incontrano maggio-

ri difficoltà nell’accesso ad un lavoro rego-

lare;

- affermazione di un maggior ruolo delle or-

ganizzazioni di tutela e rappresentanza, con

particolare attenzione alle forme bilaterali,

in funzione della gestione di attività utili

alle politiche per l’occupazione;

- introduzione di nuove tipologie di contrat-

to utili ad adattare l’organizzazione del la-

voro ai mutamenti dell’economia e anche

ad allargare la partecipazione al mercato del

lavoro di soggetti a rischio di esclusione so-

ciale;

- creazione di una borsa continua del lavoro;

- identificazione di un unico regime di auto-

rizzazione per i soggetti che svolgono atti-

vità di intermediazione, ricerca e selezione

di personale, supporto alla ricollocazione

professionale;

- regolamentazione delle competenze dello

Stato e delle Regioni.

In relazione a quest’ultimo punto, lo Stato con-

serva la prerogativa in materia in merito alla

conduzione coordinata e integrata del sistema

informativo lavoro; in merito alle funzioni am-

ministrative riguardo alla conciliazione di con-

troversie di lavoro individuali e plurime; svolge

vigilanza e gestisce i flussi di entrata dei lavora-

tori non appartenenti all’Unione Europea

La stessa legge delega n. 30/03, all’art. 1 offre

due precise indicazioni che ci permettono di

cogliere la volontà del legislatore rispetto alla

nuova organizzazione del lavoro. Da un lato, la

legge, dichiara di voler perseguire la
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modernizzazione e razionalizzazione dell’inter-

vento pubblico come riconferma alle Province

delle funzioni amministrative già attribuite dal

D. Lgs. N. 496/97; dall’altro mira all’ampliamen-

to dei soggetti pubblici e privati che possono

svolgere le diverse attività riconducibili ai ser-

vizi per l’impiego, con la precisazione che

vi deve essere un unico regime di autoriz-

zazione o accreditamento. Il decreto legi-

slativo del 10 settembre 2003 n.276, non

si occupa delle strutture pubbliche com-

petenti all’esercizio delle funzioni in esa-

me ma, agendo sui requisiti per l’autoriz-

zazione allo svolgimento dei servizi per

l’impiego, tende a favorire l’ingresso nel-

la fornitura di servizi per l’impiego di nuo-

vi soggetti pubblici e privati.

Si può affermare, dunque, che la legge

Biagi persegue lo scopo di incrementare il

tasso di occupabilità, nonché di conferire

trasparenza ed efficienza al mercato del la-

voro.  Tale riforma è considerata “una gran-

de occasione” per via dell’incremento degli stru-

menti di flessibilità del lavoro a disposizione

dell’impresa che dovrebbe permettere all’im-

prenditore una maggiore prevedibilità dei costi

del lavoro nel tempo, diversamente da quanto

poteva fare con i rapporti di lavoro a tempo in-

determinato. Almeno in teoria, ciò dovrebbe

spingere l’impresa a regolarizzare i rapporti di

lavoro irregolari, portando, così, all’emersione

di molti rapporti lavorativi sommersi.

Tuttavia, l’efficacia della riforma risulta condi-

zionata da una serie di rischi di cui tener conto o

da una serie di requisiti necessari ma ancora as-

senti. Ma si tratta di valutazioni provviso-

rie considerato che la Riforma Biagi non

è ancora completamente attuata e che,

quanto di già operativo, lo è ancora da poco

tempo. Uno dei motivi di incertezza mag-

giormente sentiti consiste nell’inefficacia

degli strumenti della flessibilità in conte-

sti economici interessati da problemi di

sviluppo. A tale proposito, è stato afferma-

to che “non è la flessibilità del lavoro a

creare occupazione, bensì lo sviluppo eco-

nomico”.

Esiste la preoccupazione che, in assenza

di un’economia sviluppata, le nuove for-

me della flessibilità siano utilizzate in

modo improprio ed irregolare. Pur ricono-

scendo valida l’ipotesi sottostante di una spinta

alla regolarizzazione proveniente dalla

“regolamentazione” di una tipologia più vasta

di possibili rapporti di lavoro, ci si chiede se

questo basti di fronte ai seri problemi di svilup-

po che alcuni settori stanno attraversando di re-

cente (ad es., il TAC) o da anni (ad es., l’agri-
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coltura). Per questi motivi, è stata in alcuni casi

giudicata già sufficiente la flessibilità del lavo-

ro esistente prima della Riforma Biagi. Ad es., è

stato portato l’esempio della massima

liberalizzazione dei contratti a termine . La fles-

sibilità introdotta con la Riforma Biagi è stata

un’evoluzione dagli esiti incerti

A tali osservazioni si collegano le incertezze sulla

non adeguatezza della riforma rispetto all’eco-

nomia provinciale e, in generale, del Mezzogior-

no. Si è detto, ad esempio, che si tratta di forme

di lavoro presenti e utilizzate in modo corretto

in altri Stati ma che saranno utilizzate in modo

improprio nell’economia provinciale , che è una

“legge teorica, non semplice da applicare” poco

adatta all’economia del Meridione, che l’utiliz-

zo delle nuove tipologie contrattuali cambierà a

seconda dei contesti e che nel Sud Italia si trat-

terà di un uso improprio, che l’efficacia della

riforma è collegata ad un cambiamento cultura-

le difficile da avere nel Sud .

Qualcuno ha paventato il rischio che la nuova

flessibilità introdotta dalla Riforma Biagi non

sia accompagnata da un sistema di verifica effi-

cace del rispetto delle regole. Si tratterebbe di

una “flessibilità senza regole” che colpirebbe

soprattutto il lavoratore in quanto parte più de-

bole. Da questo punto di vista, il sistema di

certificazione dei rapporti di lavoro previsto dalla

Riforma Biagi dovrebbe dare una risposta.

Tali osservazioni discendono da una considera-

zione più generale riguardante la più difficile

“governabilità” del sistema normativo introdot-

to dalla Riforma Biagi. Da questo punto di vi-

sta, tale Riforma sembra aver “complicato” di

più la regolamentazione del mercato del lavoro

attraverso l’introduzione di nuovi strumenti della

flessibilità . Osservata dalla prospettiva dell’at-

tività di vigilanza, si paventa il rischio che tale

attività sia in qualche modo “frenata” dalla pre-

senza di una così folta tipologia di contratti. Tale

“freno” potrebbe venire sia dall’uso “distorto”

che se ne potrà fare (mascherando situazioni di

“irregolarità”), sia dal tempo necessario a tene-

re sotto controllo un sistema normativo più com-

plesso .
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R E C E N S I O N I

La ricerca della Svimez si prefigge di ricostrui-

re il quadro socio economico del sommerso

meridionale, confrontandolo a quello del Cen-

tro Nord e analizzandone le cause per poi forni-

re informazioni destinate a orientare le politi-

che future verso azioni che favoriscano la

riemersione di attività produttive.

Il sommerso viene esaminato sotto tre diversi

aspetti fortemente interdipendenti l’uno dall’al-

tro: l’economia nel suo insieme, il lavoro e le

imprese. Si dimostrato  quanto il mondo regola-

re sia interconnesso a quello irregolare e quanto

numerose siano le forme miste, intermedie tra

un estremo e l’altro. In particolare, sono indivi-

duate tipologie che hanno il merito di tener con-

to della pluralità delle situazioni e che permet-

tono di vedere il fenomeno in tutta la sua com-

plessità; viene differenziato il sommerso stati-

stico, dovuto a una mancanza di dati significati-

vi, dal sommerso economico, legato alla volon-

tà aziendale di non rispettare la normativa per

ridurre i costi di produzione. Il documento si

conclude con un excursus che traccia, a partire

dagli anni ’90, l’evoluzione degli interventi di

politica italiana e comunitaria a favore

dell’emersione del lavoro non dichiarato e della

regolarizzazione delle imprese irregolari.

Nella prima parte del libro si presentano le di-

verse metodologie statistico-contabili utilizzate

per misurare l’economia sotterranea: alcune par-

Quaderno  n. 22

di  Informazioni  SVIMEZ

IL SOMMERSO NEI CONTESTI

ECONOMICI TERRITORIALI:

PRODUZIONE, LAVORO, IMPRE-

SE
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tono dagli aggregati delle contabilità nazionali,

altre sono indirette, ma tutte mettono in eviden-

za la difficoltà, per gli esperti, di stimare ade-

guatamente il fenomeno e di mettersi d’accordo

sulla sua ampiezza, sul suo andamento, sulle sue

cause.

Il documento, imperniato su un ragionamento

prettamente tecnico-economico - che rimanda

continuamente il prodotto lordo e il valore ag-

giunto sommersi al numero delle unità di lavoro

nascosto e alle attività delle imprese irregolari -

mostra l’importanza del sommerso in Italia, sud-

dividendo il fenomeno sia per settore sia per area

geografica, disegnandone quindi l’evoluzione tra

il 1995 e il 2001.

Nell’evidenziare le differenze tra Nord e Sud, la

ricerca insiste sul carattere quasi endemico del

sommerso meridionale, fornendo dati che fan-

no della Calabria, della Campania e della Sici-

lia le regioni maggiormente colpite. Il discorso

viene però anche articolato in modo da presen-

tare il Mezzogiorno come una zona

disomogenea, dove le forme di irregolarità va-

riano fortemente in funzione dei percorsi di svi-

luppo adottati dai sistemi economici locali.

Ma la ricerca non si limita a definizioni e de-

scrizioni economiche generali sul sommerso: si

addentra invece nei dettagli, soffermandosi sul-

le diverse caratteristiche del lavoro nascosto, per

poi affrontare la tematica delle imprese irrego-

lari. In queste due parti, il discorso ruota attorno

all’idea che non esiste una dicotomia rigida tra

regolarità e irregolarità, ma che sono presenti

situazioni eterogenee che differiscono le une

dalle altre per il loro aspetto e la loro gradazio-

ne; situazioni che possono essere collocate lun-

go un continum che va dal nero assoluto al bian-

co passando attraverso mille sfumature di gri-

gio, corrispondenti a forme di irregolarità più o

meno leggere e intrecciate, determinate da esi-

genze aziendali e fattori di convenienze che va-

riano nel tempo e nella forma influenzando la

ricerca di nuovi vantaggi economici e la gestio-

ne di tutte le attività aziendali.

Al fine di descrivere correttamente il lavoro nero

e di precisarne le cause, la Svimez esamina gli

aggregati di occupazione e di disoccupazione,

mostrando quanto sia difficile disegnare confini

rigidi tra questi due insiemi, ricchi di ambiguità

dovute alla varietà delle posizioni lavorative pre-

carie, difficilmente classificabili. Ne deduce che

i tassi di occupazione e di disoccupazione non

illustrano pienamente la realtà, visto che i risul-

tati delle indagini ufficiali sulle forze di lavoro

dipendono dalle percezioni, dalle aspirazioni e

dal grado di soddisfazione di ciascun intervista-

to nei confronti della propria situazione profes-

sionale. Inoltre, i margini d’incertezza statistica
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crescono con l’allargamento della diffusione del

lavoro sommerso e il conseguente aumento di

dichiarazioni inficiate da occupazione nascosta

e da ricerche di impiego sovradimensionate. Il

testo prosegue fondando i suoi ragionamenti sui

risultati di ricerche concrete e sulla

schematizzazione di rapporti di lavoro classifi-

cati per grado di irregolarità, che permettono di

delineare le caratteristiche regionali dell’occu-

pazione e di capire quando e come un’anomalia

non casuale dei dati sia il segno di una situazio-

ne lavorativa patologica che va attentamente

esaminata.

Le imprese sommerse sono dettagliatamente

descritte e analizzate nel terzo capitolo del qua-

derno,   con un approccio di tipo metodologico

classificatorio che porta alla presentazione di una

tipologia che raggruppa le imprese per dimen-

sione e grado di irregolarità, calcolato sulla base

di quattro indicatori che misurano: l’intensità del

rispetto della normativa, il livello di redditività,

la capacità di gestione finanziaria e quella dei

rapporti di lavoro. A tale tassonomia vengono

aggiunti i risultati di un’indagine, proveniente

dall’Istat, che permette di valutare la solidità

economica delle organizzazioni produttive, ar-

ticolandole per dimensione, settore di attività e

area geografica di ubicazione. Questa valutazio-

ne basata sul confronto tra costi, rendimenti e

livelli di produttività, fornisce informazioni sulle

capacità delle imprese di reggere il mercato e

indica le zone in cui la presenza di immersione

è molto elevata. Il capitolo si sofferma poi sui

cicli di vita delle imprese, mettendo in evidenza

l’aspetto evolutivo delle organizzazioni aziendali

e correlandone gli stadi di sviluppo a possibili

scelte di immersione, scelte che possono sem-

brare ad alcuni imprenditori particolarmente

necessarie durante le fasi di starting up o di crisi

di mercato, per poi essere progressivamente ab-

bandonate col migliorare della situazione finan-

ziaria. Come vediamo il terzo capitolo fornisce

un’interessante e originale chiave di lettura

qualitativa che permette di comprendere i rap-

porti che intercorrono tra dimensione di impre-

sa, redditività, modelli organizzativi e grado di

irregolarità.

La ricerca si conclude con alcuni consigli che

riguardano gli interventi pubblici di lotta contro

il sommerso. In particolare la Svimez insiste,

come fa anche Alessandro Genovesi in Lavoro

nero e qualità dello sviluppo. Analisi e propo-

ste, sull’importanza di concentrare le risorse

sulle tipologie intermedie di sommerso, cioè

sulle imprese irregolari con buone probabilità

di crescere e di mettersi in regola, e su quelle

regolari che, per far fronte a gravi problemi

gestionali, si trovano costrette a nascondersi
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nell’economia sotterranea.

Il quaderno, anche se è molto tecnico, ci per-

mette di capire attraverso un ragionamento

macro e micro-economico quali sono i tratti sa-

lienti del sommerso in Italia e ci fornisce una

descrizione ragionata delle debolezze del siste-

ma imprenditoriale meridionale. Risulta eviden-

te l’impossibilità per le piccole e le microimprese

del tessile, del commercio e del turismo di ave-

re una conduzione regolare, considerato l’alto

livello del rapporto tra costo del lavoro per di-

pendente e il valore aggiunto per addetto (pari o

superiore a uno), come pure le difficoltà per al-

cune aziende manifatturiere di realizzare incre-

menti produttivi, capaci di riequilibrare i bilan-

ci finanziari o, in alcuni casi, di accrescerli. Per

favorire l’emersione la Svimez propone alcuni

specifici interventi destinati a ridurre i costi di

transazioni improprie e a migliorare l’efficien-

za, le convenienze e la redditività delle imprese

poco produttive.

La ricerca ha infine il merito di offrire un pano-

rama esaustivo delle ricerche condotte in Italia

in questi ultimi anni nel campo del sommerso.

 Francesca   Criscuolo

 L’articolo di Bianchi e Prezioso viene a com-

pletare la ricerca sul lavoro nero, pubblicata dalla

Svimez nel novembre 2003 e recensita in que-

sto numero dell’Osservatorio. Tale articolo non

si pone dal punto di vista del lavoratore, ma esa-

mina le ragioni economiche e finanziarie che

portano le imprese ad entrare nel mondo del som-

merso. Innanzitutto, analizza il comportamento

imprenditoriale provvedendo alla costruzione di

tipologie che combinano grado d’irregolarità e

dimensione aziendale. I due autori ragionano

partendo dal presupposto che il sommerso è un

insieme disomogeneo, composto di una molti-

tudine di situazioni legate al contesto economi-

co del territorio, per poi individuare quattro in-

Articolo di Luca Bianchi e Stefano Pre-

zioso

Pubblicato nella rivista economica del

Mezzogiorno - Svimez - anno XVIII-

2004 n. 1-2

IL CONFINE INCERTO TRA REGO-

LARITÀ E IRREGOLARITÀ NEI

CONTESTI ECONOMICI TERRI-

TORIALI
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dicatori che devono permettere di valutare l’am-

piezza e le forme del lavoro irregolare in

un’azienda grande, media, piccola o piccolissi-

ma. Questi indicatori sono: il rispetto della nor-

mativa societaria; la capacità di gestione finan-

ziaria; il grado di redditività; l’adempimento dei

contratti e delle norme relative al lavoro dipen-

dente.

Quindi, la tassonomia viene perfezionata con la

definizione di tre categorie di imprese alla fron-

tiera tra regolarità e irregolarità: la prima, som-

mersa ma in fase di sviluppo, impegnata a met-

tersi in regola; la seconda, precaria e a rischio,

con un basso livello di redditività e una difficile

gestione finanziaria; la terza, piccola o picco-

lissima, sommersa per sopravvivere e destinata

a rimanere tale.

L’articolo prosegue con un interessante appro-

fondimento, per area geografica e settore eco-

nomico, basato sull’analisi di alcuni indicatori

provenienti dai sistemi di contabilità delle im-

prese dell’industria e dei servizi pubblicati

dall’Istat. Citiamo per esempio: il valore aggiun-

to per addetto, il costo del lavoro per dipenden-

te e il rapporto tra queste due variabili.

Il testo si conclude con alcune informazioni trat-

te dall’indagine Capitalia che permettono ai due

ricercatori della Svimez di mettere in relazione

i diversi livelli di redditività delle imprese ma-

nifatturiere con i loro dati di bilancio stabilendo

un nesso tra la strutture reale e quella  finanzia-

ria.

Quanto alle imprese del Mezzogiorno, Bianchi

e Prezioso mettono l’accento su alcuni segni di

debolezza che conducono numerose aziende pic-

cole e micro-imprese a immergersi. Basti pen-

sare per esempio al rapporto tra costo del lavoro

per dipendente e valore aggiunto per addetto, pari

102,74 nel tessile e nell’abbigliamento, o a quel-

lo degli alberghi e dei ristoranti uguale a 107,67.

Queste situazioni negative possono trovare pos-

sibili miglioramenti agendo sull’aumento dei

livelli di produttività, visto che i costi del lavoro

meridionali, gia inferiori a quelli del centro nord

e a quelli dei contratti di categoria, non possono

essere ulteriormente abbassati..

 Francesca   Criscuolo
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L’opera presenta una rassegna relativa ai decre-

ti legislativi n. 276/2003 e  251/2004, che scatu-

riscono dal profondo rinnovamento del diritto

del lavoro.

I molteplici e precedenti provvedimenti legisla-

tivi miravano ad avere un impatto diretto sulla

realtà economica, tant’è che erano accomunati

dall’adozione di tecniche legislative volte all’im-

mediata efficacia del provvedimento.

Allo stato, nell’ambito del diritto del lavoro e

del mercato del lavoro, la più recente e

innovativa produzione legislativa è costituita

dalla Legge del 14 febbraio 2003, n. 30 e dai

relativi decreti legislativi di attuazione: il De-

creto Legislativo del 10 settembre 2003, n. 276,

successivamente modificato dal Decreto Legi-

slativo del 6 ottobre 2004, n. 251. La suddetta

normativa, rispetto alla precedente, è caratteriz-

zata da una propensione alla costruzione della

normativa a stadi successivi. La concreta

operatività della legge è rimessa integralmente

ai decreti di attuazione.

A seguito della riforma del Titolo V della Costi-

tuzione, la disciplina di molti dei temi affrontati

è affidata contestualmente alla legislazione di

Stato e Regioni, in altri casi all’esclusiva legi-

slazione regionale. Ne consegue che su molti

punti il quadro normativo non sarà completo fin

quando le Regioni non  approveranno i relativi

provvedimenti.

A ciò va aggiunto che la legge e i relativi decreti

di attuazione hanno acceso vivaci conflitti di

competenza tra Stato e Regioni, su cui recente-

mente è intervenuta la Corte Costituzionale con

sentenza  n. 50/2005.

Da ciò si evince che vi è una lenta costruzione

del quadro normativo: solo ora, infatti, a quasi

due anni  dall’approvazione della legge esso si

va completando e cominciano a essere visibili i

primi effetti concreti sulla realtà e sociale del

paese. Sotto il profilo contenutistico, il legisla-

tore interviene ancora una volta per ammoder-

In Commentari di Diritto del Lavoro –

Collana diretta da Mariella Magnani e

Tiziano Treu.

ORGANIZZAZIONE DEL MERCA-

TO DEL LAVORO E TIPOLOGIE

C O N T R A T T U A L I .

COMMENTARIO AI DECRETI LE-

GISLATIVI N. 276/2003 E N. 251/2004

(a cura di MARIELLA MAGNANI e

PIER ANTONIO VARESI),

GIAPPICHELLI, TORINO, 2005.
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nare i servizi pubblici e privati per l’impiego

abrogando definitivamente la legge n. 1360/60

che vieta l’interposizione privata di manodope-

ra. Prevede il riordino dei contratti a contenuto

formativo in accordo con gli orientamenti co-

munitari in materia e detta disposizioni che mi-

rano a rendere ancora più flessibile il part time.

Introduce, inoltre, molteplici nuove tipologie di

lavoro flessibile, quale il job sharing, disciplina

il lavoro a chiamata e detta i criteri per la

regolazione dei contratti a progetto (destinati a

sostituire i contratti di collaborazione coordina-

ta e continuativa). Introduce, infine, una nuova

forma di lavoro interinale a tempo indetermina-

to che prende il nome di staff leasing.

Vi è dunque la necessità di monitorare costante-

mente l’evoluzione e l’andamento normativo.

Il  Commentario si colloca all’interno di un qua-

dro costituito da strumenti volti a monitorare

l’iter applicativo della legge. A soli due anni dalla

riforma, il Commentario offre un saliente con-

tributo sulla ricostruzione delle linee portanti

della riforma, nonché sull’andamento dello spi-

rito riformatore.

Si costituisce di quattro parti (cui sono allegati i

testi dei Decreti legislativi 276/2003 e 251/2004),

così suddivise: Parte I-L’organizzazione del mer-

cato del lavoro; Parte II-La disciplina delle

esternalizzazioni; Parte III-Le tipologie contrat-

Considerazioni introduttive

L’ISAE (Istituto di Studi e Analisi Economica)

ha pubblicato, a Febbraio 2005, il Rapporto sul-

l’attuazione del Federalismo.

Il Rapporto, giunto alla sua terza edizione, è fi-

nalizzato a fornire un valido aiuto alla lettura e

alla comprensione di fatti, tendenze e spinte, ta-

tuali; Parte IV-La certificazione.

Gli autori del volume, curato da M. Magnani e

da P.A. Varesi, sono vari e, tra di essi, sono da

annoverare professori, ricercatori e collaboratori

universitari, dottori in giurisprudenza, direttori

e dirigenti di strutture regionali del lavoro, non-

ché ricercatori e collaboratori di ricerca

dell’ISFOL.

Giuseppina Ferraro

RAPPORTO SULL’ATTUAZIONE

DEL FEDERALISMO

ISAE - Febbraio 2005
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lora contrapposte, che, nell’ultimo periodo, han-

no caratterizzato, nel nostro Paese, la fase di tran-

sizione al federalismo.

Le analisi contenute nel Rapporto sono accomu-

nate dal tentativo di fornire uno strumento da

utilizzare per un costante monitoraggio ed una

conseguente attività di valutazione del processo

di trasformazione istituzionale del nostro Pae-

se, processo che, da quanto emerge dalla lettura

del Rapporto, pare doversi ancora

compiutamente realizzare.

La realizzazione di un nuovo sistema istituzio-

nale risulta essere ampio, molto ramificato al

suo interno e la sua complessità può essere col-

ta, anche secondo gli autori del Rapporto, solo

mediante un approccio multidisciplinare, volto

ad affrontare sia questioni e implicazioni di na-

tura giuridico-amministrativa sia tematiche di ca-

rattere squisitamente economico.

Al fine di seguire un tale tipo di approccio, il

Rapporto è stato strutturato in sette capitoli (cui

si aggiungono un capitolo di introduzione e sin-

tesi e un capitolo per i riferimenti bibliografici)

che affrontano, rispettivamente, le seguenti que-

stioni:

1. la ripartizione di competenze legislative tra

i diversi livelli di governo: le ipotesi del di-

segno di legge costituzionale;

2. l’impatto finanziario del decentramento di

competenze disposto dall’art. 117 della Co-

stituzione;

3. le opportunità e i problemi derivanti dal

decentramento del prelievo fiscale in Italia;

4. l’attuazione del decreto legislativo n.56 del

2000;

5. le pronunce della Corte Costituzionale in

materia di federalismo fiscale;

6. i potenziali costi aggiuntivi del federalismo:

una prima mappatura;

7. il processo di bilancio in un sistema

policentrico.

Analisi sintetica dei singoli capitoli

Il primo capitolo concerne un’analisi della ri-

partizione di competenze operata nel 2001 dalla

riforma del Titolo V della Costituzione e dal

Disegno di legge costituzionale 2544-B, com-

portante un’ulteriore modifica all’assetto costi-

tuzionale e, attualmente, ancora in fase di di-

scussione alle Camere.

In particolare, con riguardo ai criteri di riparti-

zione operati dalla riforma del 2001 e, relativa-

mente all’apporto della letteratura economica

alla questione della distribuzione di competen-

ze legislative, sono state proposte indicazioni di

dettaglio in merito all’opportunità di un’assegna-

zione delle competenze legislative al livello cen-

trale, piuttosto che al livello locale, indicazioni
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che possono provenire dalla stessa letteratura

economica.

Nel capitolo è stato anche inserito un paragrafo

dedicato ad un sintetico confronto con le

ripartizioni di competenze legislative attuate nei

principali Paesi federali occidentali.

E’ stato, inoltre, ipotizzato che la formulazione

dell’art. 117 definita nel 2001, letta insieme

all’art. 118 e all’art.119, conduca ad un sensibi-

le spostamento di risorse dal Bilancio statale ai

Bilanci delle Autonomie locali.

Con riguardo, invece, al Disegno di legge costi-

tuzionale, si è rilevato come le modifiche che

dovrebbero essere apportate all’art. 117 Cost.,

prevedano l’esclusività regionale per materie

delicate come l’assistenza sanitaria e ospedaliera

e l’organizzazione scolastica, mantenendo, pe-

raltro, alla competenza statale la definizione di

“norme generali”.

Il capitolo 2, invece, dedicato all’analisi dell’im-

patto finanziario del decentramento di compe-

tenze disposto dall’art. 117 Cost., ne propone

una simulazione e, allo stesso tempo, una stima

in serie storica, ottenuta mediante la

quantificazione dei flussi finanziari potenzial-

mente generati dal decentramento di competen-

ze per il quinquennio 1999-2003. Da questa sti-

ma è emersa l’esistenza di alcune criticità quali,

ad esempio, quella rappresentata dall’imponen-

te entità della spesa che, con la riforma a regi-

me, è presumibile debba rientrare nel potere

decisionale e gestionale del livello locale di go-

verno, una spesa che dovrebbe risultare distri-

buita sul territorio in modo non omogeneo e

particolarmente squilibrato in dipendenza della

forma statutaria delle Regioni.

Il capitolo 3 sviluppa alcune riflessioni in meri-

to all’utilizzazione delle risorse fiscali per il fi-

nanziamento delle funzioni che, una volta che il

Titolo V della Costituzione, in particolare il di-

sposto dell’art.119, sarà compiutamente appli-

cato, dovranno essere esercitate dalle Autono-

mie locali. A tal fine, è stato previsto un para-

grafo appositamente dedicato alla valutazione

delle caratteristiche fondamentali dei tributi

(Irpef, Irpeg, Iva, Accise, Tabacchi, Giochi, Ici,

ed altri) che, in via ipotetica, potrebbero essere

attribuiti al livello locale di governo.

Il capitolo 4, attiene all’analisi delle caratteri-

stiche e delle principali questioni relative all’at-

tuazione del D.Lgs. 56/2000 recante “Disposi-

zioni in materia di federalismo fiscale, a norma

dell’art. 10 della legge 13.5.1999, n.133”. Tale

decreto legislativo risulta, attualmente, al cen-

tro di un intenso dibattito, nel quale si sono in-

seriti ricorsi di illegittimità e di incostituzionalità

proposti da alcune Regioni dinanzi al TAR del

Lazio e alla Corte Costituzionale. Al riguardo, è
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stato riportato che le difficoltà incontrate nel-

l’applicazione del decreto legislativo sono da

ricondurre, in parte ai problemi interpretativi

circa alcune parti non chiare del provvedimento

e, in parte, alle obiettive difficoltà di

quantificazione di alcune stime ed alle incertez-

ze nel calcolo di alcuni parametri.

Il capitolo 5 contiene un esame delle principali

pronunce della Corte Costituzionale in materia

di federalismo fiscale. Partendo, infatti, dalla

considerazione che la riforma del Titolo V della

Costituzione (artt. 117 e 119) ha comportato

importanti novità in materia di finanza pubbli-

ca, si è sostenuto che la Corte, chiamata a giudi-

care sui primi ricorsi in materia di federalismo

fiscale, ha posto in evidenza la possibilità per le

Regioni, in mancanza della legge statale di co-

ordinamento della finanza pubblica, di ricavare

i principi fondamentali della materia tributaria

dalle leggi vigenti.

Come si è opportunamente ricordato, con la ri-

forma costituzionale, i limiti all’autonomia fi-

nanziaria degli Enti locali sono rappresentati dai

principi del coordinamento, affidati al legisla-

tore statale, nel rispetto dei quali la potestà legi-

slativa concorrente delle Regioni deve esplicar-

si. Tra le varie sentenze enumerate, la 370/2003

risulta particolarmente interessante, perché con

essa la Corte ha fornito una significativa lettura

dei nuovi metodi di finanziamento delle funzio-

ni e materie divenute di competenza delle Re-

gioni e degli Enti locali.

La sentenze è nota, perché ha riguardato una

tematica, quale quella degli asili-nido, che la

Corte ha ritenuto di far ricadere sia nell’ambito

della materia dell’istruzione/formazione (sia

pure in relazione alla fase pre-scolare del bam-

bino) sia, per alcuni profili, nella materia della

tutela del lavoro, materie, queste ultime, attri-

buite dall’art.117 Cost. alla potestà legislativa

concorrente, per la quale il legislatore statale

deve procedere alla determinazione dei principi

fondamentali. L’individuazione delle materie

disciplinanti il tema degli asili-nido è servita per

dirimere le questioni di carattere finanziario sol-

levate nel ricorso, giungendo alla conclusione

che, nel sistema delineato dalla riforma del Ti-

tolo V della Costituzione, per quanto riguarda il

finanziamento delle funzioni di Regioni ed Enti

locali, lo Stato possa erogare solo fondi senza

specifici vincoli di destinazione, in particolare,

tramite l’utilizzazione del fondo perequativo di

cui all’art.119 Cost.

Dall’analisi delle ulteriori pronunce della Cor-

te, richiamate nel Rapporto, è emerso che la giu-

risprudenza costituzionale ha riconosciuto l’au-

tonomia finanziaria di entrata e di spesa delle

Regioni e degli Enti locali, la possibilità che tali
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Enti godano di risorse autonome rappresentate

da tributi e da entrate propri, nonché la capacità

di disporre di compartecipazioni al gettito di tri-

buti erariali riferibili al proprio territorio. D’al-

tro canto, la stessa Corte ha ribadito che allo stato

spetti il compito di istituire un fondo perequativo

senza vincoli di destinazione, con riguardo ai

territori aventi minore capacità fiscale per abi-

tante, onde permettere di finanziare integralmen-

te le funzioni pubbliche loro attribuite.

Necessaria, comunque, ai fini dell’attuazione del

disegno costituzionale, risulta essere l’emana-

zione di una legge di coordinamento della finan-

za pubblica da parte dello Stato.

La Corte, sul punto, ha inoltre sostenuto che, il

perdurare di una situazione di transizione, non

favorisca l’attuazione del federalismo fiscale.

Tale assunto lo si è ricavato dalla nota sentenza

13/2004 relativa all’organizzazione scolastica.

In essa, infatti, la Corte ha rilevato che, la man-

cata attuazione del federalismo fiscale in una

materia, quale quella dell’istruzione, definita tra

le più importanti tra quelle oggetto di legisla-

zione concorrente, sta comportando effetti ne-

gativi sulla stabilizzazione del sistema istituzio-

nale.

L’articolo 6 del Rapporto propone, invece, una

prima mappatura dei potenziali costi aggiuntivi

del federalismo.

Con essa si è tentato di offrire, da un lato, una

mappatura delle aree d’intervento pubblico,

maggiormente a rischio di indesiderati aumenti

di spesa e, dall’altro, una prima verifica circa

l’eventuale fondamento delle preoccupazioni

legate alle dinamiche retributive nelle ammini-

strazioni locali.

E’ emerso che “non vi è nessun destino già scrit-

to”, in termini di conseguenze negative sull’eco-

nomia e sui conti pubblici, nel passaggio al

federalismo, a fronte, peraltro, di un patrimonio

informativo e di conoscenze sui “costi” del

federalismo, oggettivamente insufficiente.

In materia di strumenti informativi, viene fatta

menzione dell’esistenza, del Progetto SIOPE,

gestito dalla Ragioneria Generale dello Stato e

dalla Banca d’Italia, Progetto che dovrebbe as-

sicurare la possibilità di acquisire, in tempi ra-

gionevoli, informazioni immediate sulle dina-

miche relative alle entrate e alle spese dell’inte-

ra PA, nelle sue differenti articolazioni. Lo stes-

so dovrebbe portare alla predisposizione di due

strumenti: un budget di cassa per ogni livello

della PA e un database dei dipendenti pubblici.

Infine, il capitolo 7, offre una riflessione sulla

struttura che dovrebbe assumere il processo di

bilancio in un sistema definito policentrico, os-

sia caratterizzato dalla distribuzione di compe-

tenze legislative, dall’attribuzione di funzioni
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amministrative e da trasferimenti di competen-

ze sulle entrate fiscali e sulle spese a livello re-

gionale e locale.

A conclusione di tale riflessione, è stata sottoli-

neata l’importanza del rafforzamento dei mec-

canismi di dialogo e di cooperazione tra Stato e

Autonomie locali nelle fasi più rilevanti dell’iter

di bilancio.

Un tale rafforzamento dovrebbe presupporre la

costruzione sia di circuiti di collaborazione aven-

ti carattere istituzionale sia di sedi informali per

garantire l’effettiva partecipazione di Regioni e

Enti locali alle tappe decisive che segnano la

programmazione finanziaria, con una conse-

guente condivisione degli obiettivi di finanza

pubblica e una più chiara ripartizione degli one-

ri delle manovre correttive. La partecipazione

delle Autonomie locali comporterebbe, proba-

bilmente, una positiva ricaduta per quanto con-

cerne l’assunzione di responsabilità da parte di

ciascun livello di governo.

Considerazioni conclusive

Dalla lettura del Rapporto, al di là della sua arti-

colazione in capitoli, è stato rilevato un genera-

le rallentamento nel perfezionamento del cosid-

detto federalismo, così come delineato dalle

modifiche costituzionali del 2001. Infatti, nono-

stante la successiva approvazione della L.131/

2003 (recante “Disposizioni per l’adeguamento

dell’ordinamento della Repubblica alla legge

costituzionale 18 ottobre 2001, n.3”), provvedi-

mento che si era posto la finalità di andare in-

contro alla duplice esigenza da un lato, di ade-

guare l’ordinamento della Repubblica alle nuo-

ve norme costituzionali immediatamente ope-

rative e, dall’altro, di adottare, per la parte di

competenza statale, le disposizioni previste o

implicate dalla modifica costituzionale per dare

concreta attuazione alla riforma (con l’eccezio-

ne dell’art. 119 sul federalismo fiscale, oggetto

infatti di un Disegno di legge apposito), il tra-

sferimento di risorse finanziarie e umane, con-

nesso all’attuazione delle disposizioni contenu-

te negli artt. 117 e 118 della Costituzione, non

sembra, secondo il Rapporto, avviato. Peraltro,

lo stesso documento, tra i tanti motivi di questo

mancato avvio, ne evidenzia fondamentalmen-

te due.

Il primo, riguarda l’oggettiva difficoltà a mette-

re in atto un progetto vasto e complesso in cui si

intrecciano questioni che afferiscono alla distri-

buzione di risorse pubbliche tra Regioni, alla

relativa funzione di perequazione, alla determi-

nazione di livelli essenziali di diritti civili e so-

ciali sul territorio nazionale, nonché ai rapporti

tra Regioni e Autonomie locali nell’ambito del

coordinamento della finanza pubblica.
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Un secondo motivo, sarebbe da ricercare nel-

l’entità della “dimensione finanziaria del

federalismo”, per cui non si trattarebbe di quan-

tificare il “controvalore” finanziario dello spo-

stamento di poteri verso le amministrazioni

decentrate, ma, piuttosto, occorrerebbe effettua-

re, a transizione avvenuta, una quantificazione

di quelle funzioni oggi presenti nel Bilancio dello

Stato e, in futuro, a transizione avvenuta, nei

Bilanci delle Autonomie locali. Peraltro, con ri-

ferimento all’esperienza degli ultimi anni, è stato

rilevato l’importante ruolo svolto dalla Corte

Costituzionale nell’attuazione, seppure in via

indiretta, del Titolo V della Costituzione.

La Corte, infatti, nelle pronunce emesse riguar-

do i numerosi ricorsi relativi ai conflitti di attri-

buzione tra Stato e Regioni ha cercato di defi-

nirne le rispettive potestà legislative, i compiti e

gli ambiti d’intervento nelle differenti materie

elencate nell’art. 118 della Costituzione.

In definitiva, sono tanti gli elementi, di natura

diversa, che devono essere valutati e sviluppati

per un effettivo e radicale cambiamento del go-

verno del territorio e del Paese complessivamen-

te considerato.

Strumenti di valutazione e monitoraggio, tra i

quali si annovera il Rapporto dell’ISAE, sono

quindi estremamente necessari al fine di rico-

struire il quadro giuridico, istituzionale ed eco-

nomico nel quale un tale cambiamento trova

fondamento.

                                            Giuditta  Occhiocupo
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a  cura  di  Anna  Tito

dall’Unione
europea

LA  PRIMA  RELAZIONE  DELL’EUROPA

A  25  SULL’UGUAGLIANZA  FRA  DONNE

E  UOMINI

Commissione delle Comunità europee
Relazione della Commissione al Consiglio, al
Parlamento europeo, al Comitato economico
e sociale europeo e al Comitato delle regioni
sull’eguaglianza tra donne e uomini 2005

COM 44 del 14 febbraio 2005

Si tratta della seconda relazione sull’uguaglian-

za fra le donne e gli uomini, che viene pubblica-

ta annualmente come richiesto dai capi di Stato

e di Governo nel corso del Consiglio europeo di

primavera del 2003 e la prima a comprendere i

25 Stati dell’Unione allargata.

Questi i punti essenziali del documento:

- il recente successo nell’estensione

dell’acquis comunitario aldilà del settore

dell’occupazione. Nel dicembre 2004 il

Consiglio ha adottato la direttiva sul prin-

cipio della parità di trattamento tra uomini

e donne1

- una tendenza positiva verso l’eliminazione

della discriminazione basata sul sesso nei

settori dell’istruzione e dell’occupazione,

mentre la differenza di retribuzione rimane

pressoché immutata. La percentuale di don-

ne laureate ha raggiunto nel 2003 il 58%,

grazie anche all’alto livello di istruzione dei

cittadini dei nuovi Stati membri.

1 Direttiva del Consiglio 2004/113/CE del 13 dicembre 2004
che attua il principio della parità di trattamento tra uomini
e donne per quanto riguarda l’accesso a beni e servizi e alla
loro fornitura (G.U.U.E. L 373 del 21 dicembre 2004)
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- nel settore dell’occupazione il divario fra i

generi è diminuito dello 0,5% raggiungen-

do nel 2002-2003 il 15,8% nell’Europa a

25, ma la discriminazione basata sul sesso

nel mercato del lavoro non ha fatto partico-

lari progressi e rimane elevata

- nel 2003 l’immigrazione ha contribuito per

più dell’80% alla crescita della popolazio-

ne dell’Europa a 15. Ma il mercato del la-

voro registra dei ritardi nell’integrazione

delle donne immigrate, facendo rilevare che

l’Unione non utilizza pienamente il poten-

ziale di occupazione  delle donne qualifi-

cate provenienti dall’immigrazione.

AL  VIA  LA CREAZIONE  DI  UN ISTITU-

TO EUROPEO PER  L’EGUAGLIANZA  DI

GENERE

Commissione delle Comunità europee
Proposta di regolamento del Parlamento
europeo e del Consiglio che costituisce un
Istituto europeo per l’eguaglianza di genere

COM 81 del 8 marzo 2005

La Commissione europea intende creare un Isti-

tuto europeo per l’eguaglianza di genere, desti-

nato ad aiutare le istituzioni europee e gli Stati

membri nella promozione della parità tra donne

e uomini e nella lotta contro la discriminazione

basata sul sesso. L’Istituto – di cui non è stata

ancora stabilita la sede - dovrebbe divenire ope-

rativo a partire dal 2007 e la Commissione ha

proposto uno stanziamento di 50 milioni di euro

per il periodo 2007-2013.

Costituirà un centro di eccellenza indipendente

a livello europeo. Scopo dell’iniziativa è di rac-

cogliere dati e informazioni per disporre di una

base analitica “solida” sulla questione della pa-

rità di opportunità fra donne e uomini, anche in

prospettiva della realizzazione degli obiettivi

dell’agenda di Lisbona.

Si occuperà di riunire, analizzare e diffondere

dati e informazioni utili, stimolando la ricerca e

gli scambi di esperienza, e verrà dotato di un

centro di documentazione e una biblioteca aperti

al pubblico. Si organizzeranno incontri, eventi

di ogni genere, campagne e seminari fra politi-

ci, esperti e diretti interessati al fine di creare la

consapevolezza delle politiche di uguaglianza tra

sessi.

Fondamentale sarà inoltre lo sviluppo di nuovi

strumenti a sostegno della parità tra donne e

uomini in tutte le politiche comunitarie.
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PUBBLICATA  LA  RELAZIONE  GENE-

RALE SULL’ATTIVITÀ DELL’UNIONE

EUROPEA

Un anno d’Europa.  Relazione  2004

La Relazione generale sull’attività dell’Unione

europea2  viene pubblicata ogni anno dalla Com-

missione e presentata al Parlamento europeo in

febbraio. Fornisce una panoramica delle attività

svolte nel corso dell’anno precedente.

La Relazione 2004 è la prima ad articolarsi in

due parti distinte: 1. la relazione generale pro-

priamente detta, che espone le principali tenden-

ze e acquisizioni concrete dell’anno ed è dispo-

nibile in tutte le lingue ufficiali dell’Unione; 2.

la relazione – allegato  tecnico che presenta le

attività nel dettaglio ed è disponibile in france-

se, inglese e tedesco.

Emerge in particolare per il 2004 che:

- nell’ambito dell’occupazione e della poli-

tica sociale: la Commissione ha proposto

di semplificare e orientare le spese destina-

te alla politica sociale e finanziaria del-

l’Unione3  e di aggiornare alcuni aspetti

della direttiva sull’orario di lavoro mediante

un insieme equilibrato di provvedimenti fra

essi interdipendenti che, pur conservando

l’obiettivo principale della direttiva – la

salute e la sicurezza dei lavoratori – rispon-

dono alle esigenze di una moderna econo-

mia europea

- per l’imprenditoria, la Commissione ha pro-

posto un piano d’azione mirante a promuo-

vere la cultura imprenditoriale e a incorag-

giare un maggior numero di persone a lan-

ciarsi nell’imprenditorialità

- con la comunicazione La scienza e la tec-

nologia, chiavi del futuro dell’Europa.

Orientamenti per la politica di sostegno alla

ricerca dell’Unione, adottata in giugno4 , la

Commissione ha stabilito gli orientamenti

per la futura politica nel settore della ricer-

ca, mirata a fornire un contributo essenzia-

le alla realizzazione degli obiettivi del-

l’Unione in materia di crescita,

competitività delle imprese, occupazione e

sicurezza

- la Commissione ha adottato il 14 luglio cin-

que proposte5  relative a nuovi regolamenti

per l’aggiornamento di fondi e degli stru-

menti strutturali, intesi a migliorare le con-

2 Scaricabile dal sito: europa.eu.int/abc/doc/off/rg/it/
oneyear2004.pdf

3 Commissione delle Comunità europee. Comunicazione del-
la Commissione.  Prospettive finanziarie 2007-2013 (COM
487 del 14 luglio 2004)

4 Comunicazione della Commissione. La scienza e la tecno-
logia, chiavi del futuro dell’Europa. Orientamenti per la po-
litica di sostegno alla ricerca dell’Unione (COM 353 del 16
giugno 2004)
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dizioni di crescita dell’economia dell’Unio-

ne tramite interventi incentrati su tre nuovi

obiettivi per il futuro: convergenza,

competitività e cooperazione. La maggior

parte delle risorse disponibili sarà accorda-

ta agli Stati membri e alle regioni in ritardo

di sviluppo.

- è stata adottata dal Consiglio la prima rela-

zione congiunta del Consiglio e della Com-

missione sull’attuazione della Strategia di

Lisbona nei settori dell’istruzione e della

formazione6 . Sottolinea l’urgenza delle ri-

forme per garantire il conseguimento degli

obiettivi di Lisbona e indica tre settori

prioritari d’intervento: l’investimento nel-

le risorse umane, l’attuazione concreta di

strategie d’istruzione e di formazione lun-

go tutto l’arco della vita e lo sviluppo di un

quadro europeo per le qualifiche e le com-

petenze (Europass).

NASCE LA CARTA EUROPEA DEL

RICERCATORE

Raccomandazione della Commissione dell’11
marzo 2005 riguardante la Carta europea dei
ricercatori e un codice di condotta per
l’assunzione dei ricercatori

G.U.U.E. L 75 del 22 marzo 2005

Per permettere all’Unione europea  di sfruttare

al meglio il potenziale scientifico dei ricercato-

ri, la Commissione ha adottato una Carta euro-

pea per i ricercatori e un Codice di condotta per

la loro assunzione. Attualmente le carriere dei

ricercatori sono frammentate a livello locale,

regionale, nazionale o settoriale. In base alla

carta e al codice i ricercatori avranno gli stessi

diritti e doveri in tutta l’Unione.

5 Commissione delle Comunità europee. Proposta di Regola-
mento del Consiglio recante disposizioni generali sul Fon-
do europeo di sviluppo regionale, il Fondo sociale euro-
peo, e il Fondo di coesione  (COM 492 del 14 luglio 2004).
Commissione delle Comunità europee. Proposta di Regola-
mento del Parlamento europeo e del Consiglio sul Fondo
sociale europeo  (COM  493 del 14 luglio 2004); Commis-
sione delle Comunità europee. Proposta di Regolamento  del
Consiglio che istituisce il Fondo di coesione  (COM  494
del 14 luglio 2004); Commissione delle Comunità europee.
Proposta di Regolamento  del Parlamento europeo e del
Consiglio sul Fondo europeo di sviluppo regionale  (COM
495 del 14 luglio 2004); Commissione delle Comunità eu-
ropee. Proposta di Regolamento del Parlamento europeo e
del Consiglio relativo all’istituzione di gruppi europei di
cooperazione transfrontaliera (GECT)  (COM  496 del 14
luglio 2004)

6 “Istruzione e formazione 2010”. L’urgenza delle riforme
per la riuscita della Strategia di Lisbona. Relazione inter-
media comune del Consiglio e della Commissione sull’at-
tuazione del programma di lavoro dettagliato concernente
il seguito dato agli obiettivi dei sistemi d’istruzione e di
formazione in Europa (G.U.U.E. C 104 del 30 aprile 2004)
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Per raggiungere l’obiettivo del 3% del PIL del-

l’Unione destinato alla ricerca e allo sviluppo,

secondo gli obiettivi stabiliti a Lisbona nel mar-

zo del 2000, e per far fronte all’invecchiamento

della forza-lavoro del settore, occorrono 700.000

nuovi ricercatori. La mancanza di ricercatori

potrebbe costituire una seria minaccia all’inno-

vazione, alla conoscenza e alla produttività del-

l’Unione. Pertanto vanno fornite ai ricercatori

prospettive di carriera a lungo termine miglio-

rando le loro condizioni di lavoro, rafforzando

la ricerca e lo sviluppo delle professioni e cre-

ando delle condizioni più favorevoli per la mo-

bilità all’interno di un dato percorso di ricerca.

La Carta e il Codice contribuiscono al

raggiungimento di questo obiettivo, guidando gli

Stati membri, i datori di lavoro e i ricercatori

durante tutte le fasi della carriera.

La Carta stabilisce i ruoli, le responsabilità e i

titoli dei ricercatori e dei loro datori di lavoro e

organizzazioni finanziatrici. Il suo scopo è assi-

curare che la relazione tra queste parti contribu-

isca al successo della produzione, del trasferi-

mento e della condivisione di conoscenze e allo

sviluppo della carriera dei ricercatori. Il Codice

ha invece lo scopo di migliorare il reclutamen-

to, di rendere più eque e trasparenti le procedu-

re di selezione  e di proporre mezzi differenti

per il giudizio di merito. Questo non va valutato

soltanto in base al numero delle pubblicazioni,

ma in base a una scala più ampia di criteri di

valutazione, come le attività di insegnamento,

supervisione, lavoro di gruppo, trasferimento di

conoscenza e attività di gestione e

sensibilizzazione del pubblico.

RICONOSCIMENTO DELLE QUALIFI-

CHE PROFESSIONALI NELL’UNIONE

Consiglio dell’Unione europea
Posizione comune (CE) n. 10/2005 definita dal
Consiglio il 21 dicembre 2004 in vista dell’ado-
zione della direttiva 2005/…/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del …relativa
al riconoscimento delle qualifiche professio-
nali

G.U.U.E. C 58 del 8 marzo 2005

La posizione comune è stata adottata per agevo-

lare la libera prestazione dei servizi  e per intro-

durre norme specifiche al fine di estendere la

possibilità di esercitare attività professionali con

il titolo professionale originario, tenendo anche

conto di taluni aspetti giuridici della società del-

l’informazione, in particolare del commercio

elettronico.

Le disposizioni generali della direttiva, che do-
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vrà essere adottata dal Parlamento europeo e dal

Consiglio dell’Unione europea, prevede che uno

Stato membro che sul proprio territorio subor-

dina l’accesso a una professione regolamentata

o il suo esercizio al possesso di determinate qua-

lifiche professionali, riconosce, per l’accesso alla

professione e il suo esercizio, le qualifiche pro-

fessionali acquisite in uno o più Stati membri

(quelli d’origine) e che permettono al titolare di

tali qualifiche di esercitarvi la stessa professio-

ne. Il provvedimento sarà applicato a tutti i cit-

tadini di uno Stato membro che vogliano eserci-

tare, come lavoratori subordinati o autonomi, una

professione regolamentata in uno Stato membro

diverso da quello in cui hanno acquisito le loro

qualifiche professionali. Ogni Stato membro può

pertanto consentire ai cittadini titolari di quali-

fiche professionali non acquisite in uno Stato

membro, l’esercizio di una professione

regolamentata sul proprio territorio. Si deve in-

tendere per “professione regolamentata” un’at-

tività il cui esercizio è subordinato direttamente

o indirettamente al possesso di determinate qua-

lifiche professionali; in particolare costituisce

una modalità di esercizio l’impiego di un titolo

professionale riservato da disposizioni legislati-

ve, regolamentari e amministrative e che pos-

siede una specifica qualifica professionale.

UNA SFIDA PER LE PICCOLE IMPRESE

Commissione delle Comunità europee
Comunicazione della Commissione al
Consiglio e al Parlamento europeo.
Rapporto sull’attuazione della Carta europea
per le piccole imprese

COM 30 del 8 febbraio 2005

Le piccole imprese svolgono un ruolo centrale

nell’economia europea7 . Sono circa 25 milioni,

rappresentano il 99% di tutte le imprese e vi la-

vorano 95 milioni di persone, per un totale del

55% del totale dei posti di lavoro nel settore pri-

vato. Costituiscono una fonte essenziale di di-

namismo imprenditoriale e di innovazione. Af-

finché esse possano svolgere al meglio il loro

ruolo nella realizzazione dell’obiettivo di Lisbo-

na, nel 2000 i capi di Stato e di Governo hanno

approvato la Carta europea delle piccole impre-

se8 , che ha il compito di invitare gli Stati mem-

bri e la Commissione a condurre azioni di soste-

gno alle piccole imprese in dieci settori chiave.

A integrazione della Carta, il Piano d’azione a

7 Per “Europa” si intendono i 25 Stati membri, più tre Paesi
candidati – Bulgaria Romania – Turchia -, più l’Islanda, il
Liechtenstein, la Norvegia e la Svizzera. Il grado di diffusio-
ne della Carta dal punto di vista geografico è in costante
aumento: nel 2003 è stata approvata anche dai Paesi dei
Balcani occidentali, seguiti dalla Moldavia nel 2004, per un
totale di 35 Stati

8 http://europa.eu.int/comm/enterprise/enterprise_policy/
charter/index.htm
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favore dell’imprenditorialità9  mira a promuove-

re l’imprenditorialità in Europa.

Il COM 30 del 8 febbraio è il quinto rapporto

annuale d’informazione sulla Carta, basato sul-

le relazioni nazionali dei Paesi partecipanti.

Rappresenta un’istantanea dei principali sviluppi

registrati fra il 2003 e il 2004, e individua i pun-

ti di forza e le carenze dell’Unione e dei Paesi

limitrofi, sottolinea le misure nazionali partico-

larmente promettenti e contiene una serie di rac-

comandazioni per le azioni future.

In generale, si registrano dei progressi in tre set-

tori dei dieci individuati dalla Carta:

- educazione all’imprenditorialità, con par-

ticolare attenzione all’istruzione superiore

- migliore legislazione, specie riguardo alla

valutazione d’impatto e al diritto fallimen-

tare

- misure volte a eliminare la carenza di tec-

nici e ingegneri qualificati.

Per i Paesi candidati in particolare, la principale

sfida consiste nel migliorare la competitività

delle imprese: la Bulgaria e la Romania dovran-

no provvedere a  perfezionare il quadro giuridi-

co e a favorire la creazione di nuove imprese.

Mentre le valutazioni di impatto sulle imprese

devono ancora essere rafforzate in Romania e

in Turchia, la Bulgaria ha ben progredito in que-

sto settore. E per quanto riguarda la manodope-

ra qualificata, alcune misure risultano soddisfa-

centi.

FAR FRONTE AI CAMBIAMENTI

DEMOGRAFICI

Commissione delle Comunità europee
Comunicazione della Commissione.
Libro verde “Una nuova solidarietà fra
generazioni di fronte ai cambiamenti
demografici”

COM 94 del 11 marzo 2005

L’Unione europea si trova di fronte a dei cam-

biamenti demografici senza precedenti, destinati

a ripercuotersi sulla società tutta. Secondo il

Libro verde sui cambiamenti demografici, entro

il 2030 mancheranno all’Unione 20,8 milioni

(6,8%) persone in età lavorativa, e in media due

persone in età lavorativa (15-65 anni) dovranno

prendersi carico di una persona inattiva. E l’Eu-

ropa avrà 18 milioni di giovani e di bambini in

meno. Si vive più a lungo e le persone anziane

godono di una salute migliore. Nel 2030 il nu-

mero dei “lavoratori anziani” (55-64 anni) avrà

9 Comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamento
europeo, al Comitato economico e sociale europeo e al Comi-
tato delle regioni. Piano d’azione. Un’agenda per
l’imprenditorialità (COM 70 del 11 febbraio 2004)
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raggiunto i 24 milioni poiché la generazione nata

dal “baby boom”  - cittadini di età superiore agli

80 anni – conterà 34,7 milioni di persone, con-

tro gli attuali 18,8 milioni.

Il tasso di fertilità dell’Unione è sceso a 1,48

nel 2003, ben al disotto del livello richiesto per

assicurare la sostituzione della popolazione (2,1

figlio per donna). Il documento rileva che la

popolazione europea passerà da 469,5 milioni

nel 2025 a 468,7 milioni nel 2030. La popola-

zione statunitense invece aumenterà del 25,6%

entro il 2025. Fra il 2005 e il 2030, il numero

delle persone di età superiore ai 65 anni cresce-

rà del 52,3% (più di 40 milioni di individui),

mentre il gruppo di età compresa fra il 15 e i 64

anni diminuirà del 6,8% (più di 20,8 milioni di

persone). Soltanto un tasso di occupazione su-

periore al 70% potrà compensare la perdita di

popolazione in età lavorativa.

Questi mutamenti demografici hanno delle im-

plicazioni notevoli sulla nostra prosperità, le

condizioni di vita e i rapporti generazionali. Mai,

in età moderna, l’Europa ha conosciuto una cre-

scita economica senza nascite, fenomeno  do-

vuto in gran parte a ostacoli quali: l’accesso tar-

divo nel mercato dell’occupazione, l’instabilità

del posto di lavoro, prezzi elevati delle abitazio-

ni e mancanza d’incentivi come gli assegni fa-

miliari, i congedi parentali, asili nido. Com’è

stato osservato in alcuni Paesi, incentivi di que-

sto tipo possono avere un impatto positivo sul-

l’occupazione, specie quella femminile.

Gran parte di questi punti  rileva dalla responsa-

bilità dei  singoli Stati membri, ma concerne

l’Unione europea in generale. La Commissione

intende aprire il dibattito sulla maniera in cui si

possono affrontare questi problemi e il ruolo che

dovrebbe svolgere l’Unione. A tal proposito ha

organizzata una Conferenza – in programma per

l’11 luglio a Bruxelles – in cui esperti e membri

della società civile discuteranno del seguito del

Libro verde. I contributi alla consultazione pub-

blica possono essere inviati all’indirizzo:

http://europa.eu.int/yourvoice/consultations/

index_it.htm

STIMOLARE  LA  CRESCITA  DELL’OC-

CUPAZIONE

Commissione delle Comunità europee
Comunicazione della Commissione al
Consiglio.
Progetto di relazione comune sull’occupazione
2004/2005

COM 13 del 27 gennaio 2005

Il documento rientra nel “pacchetto di attuazio-
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ne” e accompagna la relazione di primavera della

Commissione in vista della revisione interme-

dia della Strategia di Lisbona.

Risulta che, nonostante le riforme intraprese in

vari Stati membri, nell’Unione europea si assi-

ste in generale a una stagnazione dei tassi d’oc-

cupazione e a un rallentamento della crescita

della produttività. Con un tasso di occupazione

rimasto fermo al 63% nel periodo 2001-2003,

per conseguire l’obiettivo del 70% nel 2010 fis-

sato dalla Strategia di Lisbona nel 2000 l’Unio-

ne dovrebbe creare altri 22 milioni di posti di

lavoro. Gli Stati membri hanno intrapreso note-

voli sforzi per rendere più remunerativo il lavo-

ro – attraverso misure quali la riforma del regi-

me fiscale e del sistema degli incentivi -, per

riformare i servizi pubblici per l’impiego, per

promuovere l’imprenditorialità e introdurre stra-

tegie di apprendimento permanente. In altri cam-

pi invece, quali la gestione della ristrutturazione

economica, l’emersione del lavoro irregolare, gli

investimenti nel capitale umano attraverso

l’istruzione e la definizione di strategie per l’in-

vecchiamento attivo i progressi sono stati mo-

desti.

La relazione conferma la necessità di interveni-

re nei quattro settori identificati dal Rapporto

Kok10 :

- aumentare l’adattabilità dei lavoratori e

delle imprese

- incentivare un maggior numero di persone

a entrare e a rimanere nel mercato del lavo-

ro

- investire maggiormente nell’istruzione e

nella formazione permanente

- assicurare l’effettiva attuazione delle rifor-

me.

RISCHIO DI POVERTÀ NELL’UNIONE

Commissione delle Comunità europee
Comunicazione della Commissione al
Consiglio, al Parlamento europeo, al Comitato
economico e sociale europeo e al Comitato
delle regioni.
Progetto di relazione congiunta sulla
protezione sociale e l’inclusione sociale

COM 14 del 27 gennaio 2005

La relazione intende completare la relazione

comune sull’occupazione e la relazione di ese-

cuzione degli indirizzi di massima della politica

economica.

Risulta che gli Stati membri stanno incremen-

10 Affrontare la sfida. Strategia di Lisbona per la crescita e
l’occupazione. Relazione del gruppo ad alto Livello pre-
sieduto da Wim Kok
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tando i loro sforzi per combattere la povertà e

assicurare l’adeguatezza delle pensioni anche in

futuro e stanno concentrandosi in maniera più

chiara su alcune priorità, tra cui l’eliminazione

della povertà infantile, il miglioramento delle

condizioni abitative e l’elevazione del livello di

qualificazione professionale dei giovani che la-

sciano la scuola. Gli Stati membri stanno inol-

tre cercando di invertire la tendenza al

pensionamento anticipato e di offrire maggiori

opportunità ai regimi pensionistici privati.

Nel 2002 tuttavia, più di 68 milioni di persone,

pari al 15% della popolazione dell’Unione eu-

ropea, sono risultati a rischio di povertà. La per-

centuale di persone a rischio varia dal 10% o

anche meno nella Repubblica Ceca, in Svezia,

Danimarca, Ungheria e Slovenia, fino al 20% e

più in Irlanda, Slovacchia, Grecia e Portogallo.
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a  cura  di  Lidia  A.  Barbieri

A T T I V I T A’  dell’ A R E A

AREA STUDI ISTITUZIONALI E

NORMATIVI

L’Area Studi Istituzionali e Normativi è impe-

gnata nei seguenti filoni di attività, integrati tra

loro:

- Studio ed analisi dello Sviluppo Locale;

- Monitoraggio ed analisi istituzionale e norma-

tiva della governance regionale in tema di po-

litiche formative e del lavoro;

- Politiche per l’Emersione del Lavoro non re-

golare;

- Sistema Informativo;

- Sviluppo di attività di Assistenza e consulenza

tecnica con creazione e consolidamento di una

rete di contatti tra ISFOL, Amministrazioni

centrali, Regioni, Province e Parti sociali.

All’interno del Programma Operativo Naziona-

le (PON) riguardante l’Ob. 3 - Misura A1, Azio-

ni 1,2,3 - Misura C2 Azione 1- Misura E1 Azio-

ne 2 e l’Ob.1 - Misura II.I Azione A l’Area SIN è

responsabile di numerose attività tra cui: studio

di fattibilità e analisi delle diverse realtà e

problematiche relative al tema dello sviluppo

locale, monitoraggio e analisi della normativa e

dei documenti istituzionali, nonché dei  proces-

si di decentramento e dei modelli istituzionali e

organizzativi in atto nelle Regioni e Province

nelle materie della formazione, istruzione e la-

voro; costruzione di un sistema di monitoraggio

permanente di tali processi; studio ed analisi del

quadro istituzionale e normativo delle Politiche

per l’emersione del lavoro non regolare; realiz-

zazione e manutenzione di un sistema informa-

tivo comprendente l’implementazione della

“Banca Dati Normativa Arlex” e la redazione
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della pubblicazione trimestrale “Osservatorio

Istituzionale e Normativo” sulle tematiche di

interesse dell’Istituto.

Studio e analisi dello Sviluppo Locale

Il tema dello sviluppo locale ha assunto una for-

te rilevanza nell’ambito delle attività promosse

dall’Area SIN dell’ISFOL, impegnata in una

serie di progetti ed iniziative finalizzate ad of-

frire un quadro di analisi complessiva sui Pro-

grammi di sviluppo locale avviati negli ultimi

anni nelle Regioni dell’Ob. 1, con particolare

riguardo alle modalità di Governance ed agli

impatti occupazionali delle politiche attive del

lavoro.

A partire da maggio 2003, è stato affidato, al-

l’Area SIN lo sviluppo e la realizzazione di un

progetto trasversale relativo allo “Sviluppo lo-

cale nelle Regioni dell’Obiettivo 1” nell’ambi-

to del PON/Isfol.

La finalità del progetto trasversale è stata quella

di analizzare casi di sviluppo territoriale e loca-

le per verificare l’integrazione tra le politiche

del lavoro, formative e sociali e individuare i

fattori di successo.

A tale riguardo, nel 2003, è stato realizzato un

primo compendium sull’analisi e la mappatura

dei principali programmi di sviluppo locale rea-

lizzati nelle regioni dell’Obiettivo 1 a partire dal

1995. In alcuni specifici territori (province di

Campobasso, Benevento, Foggia, Avellino,

Reggio Calabria e Messina), è stato effettuato

uno studio per mettere in evidenza la relazione

che esiste a livello territoriale tra sistema eco-

nomico, mercato del lavoro e promozione di

programmi di sviluppo locale al fine di indivi-

duare quali sono le modalità con cui all’interno

dei programmi di sviluppo sono presi in consi-

derazione o possono essere implementati con-

temporaneamente aspetti che coinvolgano il si-

stema economico ed il mercato del lavoro.

Inoltre, sono state monitorate e analizzate le in-

novazioni normative che hanno prodotto, modi-

ficando gli ambiti di competenza dei diversi enti

amministrativi interessati, diversi livelli territo-

riali per la realizzazione delle politiche di svi-

luppo locale.

A tale proposito, l’Area partecipa ad un proget-

to triennale (2003/2006), denominato PIT LA-

VORO, della Direzione Generale MdL del Mi-

nistero del lavoro e delle Politiche Sociali, che

pone l’attenzione sui Programmi Integrati Ter-

ritoriali nelle Regioni Obiettivo 1 e mira a rile-

vare tutti i programmi approvati, le loro caratte-

ristiche economico-finanziarie, le modalità d’in-

tegrazione e di partenariato individuate nel loro

ambito e i risultati attesi.

Il progetto si articola in due fasi: la prima, di
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rilevazione, rivolta all’acquisizione di informa-

zioni e dati specifici relativi a ogni PIT; la se-

conda, di monitoraggio e di prima valutazione e

di approfondimento, svolta sotto forma di anali-

si di caso destinata ad individuare e valutare l’im-

patto occupazionale dei PIT e gli effetti di que-

sti progetti nei campi economici,

sociali e produttivi nonché a

evidenziare i risultati delle politi-

che attive del lavoro e le sinergie

emerse con il partenariato.

Nel corso del 2004  è stato realiz-

zato un Osservatorio sui program-

mi di sviluppo locale, a carattere

nazionale, con lo scopo di effettua-

re sia un’analisi e ricognizione degli interventi,

delle misure e dei programmi previsti per lo svi-

luppo territoriale e locale con riguardo alle mo-

dalità di governance, agli impatti occupazionali

e delle politiche attive del lavoro sia un confronto

con regioni, enti locali, partenariati territoriali e

parti sociali sui modelli istituzionali regionali

di azione e di programmazione sullo sviluppo

locale e sulle modalità di realizzazione di tutte

le misure e programmi volti all’intervento terri-

toriale;

Nell’ambito del Progetto PIT LAVORO, oltre

all’assistenza tecnica ed alla partecipazione alle

riunioni del Comitato di Pilotaggio dei PIT, di

cui l’ISFOL è membro attivo, l’Area ha  realiz-

zato il Completamento della rilevazione dei PIT

approvati nelle Regioni dell’Obiettivo 1 in at-

tuazione dei Programmi Operativi Regionali

2000-2006.

E’ stata inoltre progettata la Banca dati Arco con

l’obiettivo di classificare i PIT e gli

interventi in questi compresi secon-

do criteri omogenei e standardiz-

zati. Tale strumento non costitui-

sce solo un sistema di

archiviazione dei PIT, ma rappre-

senta un vero e proprio strumento

di analisi e di elaborazione dei dati

e delle informazioni inserite, utili

alla successiva attività di monitoraggio e valu-

tazione. La Banca dati sarà consultabile on-line

e sarà messa a disposizione di tutti i soggetti

(Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali,

Regioni, Enti gestori dei PIT e altri organismi

interessati) coinvolti nella realizzazione e gestio-

ne dei PIT. Fornirà, inoltre, informazioni median-

te l’utilizzo di grafici, tabelle e mappe

georeferenziate. La struttura della Banca dati è

stata predisposta per accogliere dati e informa-

zioni su altri programmi e iniziative attivate a

livello territoriale (Patti Territoriali, Contratti

d’Area, PIC, ecc.) per la realizzazione dell’Os-

servatorio sullo Sviluppo Locale;
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In merito all’attività di Monitoraggio e valuta-

zione dei PIT è stato impostato ed avviato in via

sperimentale, su un campione pari al 15% del

totale PIT rilevati, un sistema di monitoraggio

in grado di fornire dati ed elementi di analisi

relativamente ai singoli PI e ai risultati da que-

sti previsti e prodotti con particolare riferimen-

to agli esiti occupazionali.

Tale attività dovrà fornire i primi elementi utili

ad una successiva modellizzazione delle espe-

rienze monitorate ai fini di un’analisi di raffron-

to/valutazione tra PIT e modelli di sviluppo lo-

cale ponendo in evidenza anche eventuali con-

nessioni con le politiche per l’ emersione del

lavoro nero.

Nell’anno 2005, oltre a proseguire con le attivi-

tà gia avviate, è stato programmato l’avvio di

un’analisi dei Modelli territoriali e trasferibilita’

in contesti Ue e non Ue con l’obiettivo di indi-

viduare, partendo dalle analisi e dai dati già in

possesso dell’Area, i territori caratterizzati da

forme di sviluppo locale endogeno (distretti e

quasi distretti) e di rilevare i fenomeni e le tra-

sformazioni in atto anche conseguenti a forme

di delocalizzazione (verso l’esterno e dall’ester-

no) e riorganizzazione delle attività (produttive

e di servizio) e del lavoro. Si intende, inoltre

cooperare con la D.G. Mercato del Lavoro in

materia di Sviluppo locale e processi di

internazionalizzazione.

L’Area, inoltre, ha ritenuto opportuno promuo-

vere l’Adesione da parte dell’Istituto al Club dei

Membri Sostenitori del Programma Leed (Local

Economic and Employment Development - Svi-

luppo economico e creazione di occupazione a

livello locale) dell’OCSE finalizzato a promuo-

vere lo sviluppo economico e la creazione di oc-

cupazione a livello locale; ciò ha consentito la

partecipazione a seminari ed eventi internazio-

nali (ad esempio Tokyo febbraio 2005).

Monitoraggio e analisi istituzionale e  norma-

tiva della governance regionale in tema di po-

litiche formative e del lavoro

Il decentramento amministrativo, introdotto sul

finire degli anni ’90 (L.59/97 e i decreti legisla-

tivi attuativi delle deleghe: D.lLgs.112/98 e

D.Lgs. 469/97), la modifica del Titolo V, Parte

II della Costituzione (L.Cost.3/2001), la recente

normativa in materia di Iistruzione e formazio-

ne professionale (L.53/2003), la riforma del

mercato del lavoro (L.30/2003, D.lgs 276/2003

e i decreti di modifica ed integrazione) e lo stes-

so fondamentale ruolo svolto dai Fondi struttu-

rali europeicomunitari, hanno avuto significati-

vi riflessi sul piano della governance, introdu-

cendo significativi considerevoli cambiamenti

a livello di carattere istituzionale e organizzativo,
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al livello statale e regionale, che hanno interes-

sato tutti gli attori istituzionali e sociali (lo Sta-

to, le Regioni, gli Enti Locali e le Parti Sociali),

sia nella fase (ascendente) di elaborazione delle

policies, che in quella (discendente) di

implementazione delle stesse e quindi di gestio-

ne degli interventi.

Proprio in questo ambito, si colloca una parte

dell’attività che l’Area SIN è andata svolgendo

negli ultimi anni, impegnandosi sia nella rico-

struzione degli assetti istituzionali ed organiz-

zativi delineati dagli interventi normativi

succedutisi nel tempo, sia nel cogliere le trasfor-

mazioni che hanno interessato il ruolo, le pro-

cedure, le prassi organizzative e le modalità di

intervento degli  attori operanti nei sistemi della

formazione professionale, dell’istruzione e del-

le politiche del lavoro.

Sotto questo profilo, diverse ricerche sono state

ideate e promosse avviate nell’ambito dell’ana-

lisi delle realtà territoriali, soprattutto alla luce

della recente normativa sul mercato del lavoro

che, nel delineare un sistema multipolare basa-

to su una pluralità di soggetti (pubblici e priva-

ti) chiamati a svolgere sul territorio diverse fun-

zioni riconducibili ai servizi per l’impiego, ha

richiamato inevitabilmente l’attenzione sul tema

della governance al livello locale, laddove sono

andati assumendo importanza i modelli organiz-

zativi, attraverso i quali predisporre meccanismi

di coordinamento, di condivisione di regole, di

scambio e circolazione di dati e informazioni.

L’Area SIN, in considerazione nell’intento di

fornire un iniziale apporto al tema, ha realizza-

to, nel 2004, un progetto di ricerca dal titolo

“Decentramento, riforma del mercato del lavo-

ro e fattibilità di una rete tra soggetti istituzio-

nali territoriali, pubblici e privati nel mercato

del lavoro” relativo ad un primo studio di

fattibilità di una rete istituzionale ed

organizzativa tra i vari attori coinvolti nel mer-

cato del lavoro, con lo scopo di individuare, at-

traverso l’analisi di esperienze già in atto in al-

cuni contesti territoriali (6 Province e 1 Regio-

ne) e l’osservazione di esperienze internaziona-

li, le condizioni e le criticità che consentano o,

viceversa, ostacolino la realizzazione di una rete.

In linea di continuità, l’Area SIN intende pro-

muovere nel corso del 2005, un’analisi in pro-

fondità delle varie tipologie di rete che vanno

realizzandosi in diversi contesti territoriali tra i

soggetti operanti nel mercato del lavoro, pren-

dendone in considerazione sia la dimensione

“erogativia” che la dimensione istituzionale.

Seguendo il filone di indagine legato al proces-

so di implementazione della riforma del merca-

to del lavoro, nel corso del secondo semestre

2004, l’Area SIN ha poi promosso ed avviato
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una ricerca (in fase di completamento) sui  rela-

tiva all’ “Analisi dei sistemi di accreditamento

dei soggetti pubblici  e privati che operano nel

mercato del lavoro” sistemi di Accreditamento

regionale delle Agenzie del lavoro (ex art. 7 del

D.lgs276/03), avente ad oggetto una prima rico-

gnizione, al livello nazionale e regionale, della

normativa e della documentazione disponibili,

nonché  ealcuni studi di caso

(condotte in 8 Regioni) con lo

scopo di approfondire il modo

con cui è stato inteso e utilizza-

to questo strumento nell’ambi-

to dei sistemi regionali dei ser-

vizi per l’impiego, didi cogliere

analogie e collegamenti con i

sistemi di accreditamento usati

in altri settori (come quello vi-

gente nel campo della formazio-

ne professionale) ed esaminare

l’esistenza di un eventuale rapporto tra le stesse

Regioni e tra le Regioni e il Ministero del Lavo-

ro e delle Politiche Sociali relativamente a tale

tematica. approfondire il modo con cui viene

inteso e utilizzato questo strumento nell’ambito

dei sistemi regionali dei servizi per l’impiego.

In merito a quest’ultima attività alcuni ricerca-

tori dell’Area sono stati coinvolti in un gruppo

di lavoro direttamente collegato al Ministero del

Lavoro e delle Politiche Sociali per fornire assi-

stenza tecnico-scientifica ai fini dell’elaborazio-

ne di un primo monitoraggio sull’attuazione del-

la Legge Biagi. Pertanto, sono state fornite delle

schede riguardanti lo stato di attuazione della

normativa regionale in materia di

accreditamento dei soggetti pubblici e privati che

operano nel mercato del lavoro - art. 7 D. lgs n.

276/2003 - contenenti dati ag-

giornati al 31 marzo 2005.

Nel 2005, l’Area SIN intende

promuovere una ricerca per

completare l’analisi di tutti i si-

stemi regionali di

accreditamento delle agenzie

del lavoro, un’analisi compara-

ta dei sistemi di accreditamento

regionali individuati, cercando

di giungere ad una loro

modellizzazione, anche al fine

di fornire un’adeguata attività di assistenza tec-

nica al Ministero del Lavoro e delle Politiche

Sociali, alle Regioni e agli Enti locali in mate-

ria;  e giungere ad una loro tipologizzazione.

Come anticipato, la programmazione regionale

comunitaria di FSE 2000-2006 ha influito in

modo sostanziale nesuii sistemi di governo re-

gionali relativi alle politiche formative e del la-

voro, sistemi che hanno subito rilevanti modifi-
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che, non soltanto in merito agli aspetti formali,

bensì anche relativamente agli aspetti sostanziali

di definizione delle policy e, proprio in in ragio-

ne di ciò, l’Area SIN ha avviatopromosso, nel

corso del 2004 (in fase di completamento), una

ricerca (in fase di pubblicazione) avente ad og-

getto l’ “Analisi dei meccanismi di governance

nell’ambito della programmazione regionale

FSE 2000-2006”, focalizzata sulla programma-

zione comunitaria 2000-2006 e sul ruolo che

questa ha assunto rispetto all’ordinaria gestione

regionale e locale delle politiche attive del la-

voro. Sono stati condotti basata suanche  studi

di caso che hanno coinvolto 6 Regioni (4 Re-

gioni Ob.3 e 2 Regioni Ob.1) per i quali si è che

ha inteso indagare sulle procedure introdotte

dalla programmazione FSE ed anche sull’even-

tuale utilizzo futuro dei meccanismi di program-

mazione dei Fondi Strutturalie. sulle procedure

introdotte dalla programmazione FSE.

Nell’ambito dello stesso filone di indagine è stata

promossa ed avviata dall’Area SIN, alla fine del

2004, la ricerca “Analisi delle azioni previste

dai POR in materia di Politiche attive del lavo-

ro, con riferimento al Piano di Azione Naziona-

le per l’Occupazione” (in corso di

completamento) con avente lo scopo di ricostru-

ire le strategie regionali di supporto alle politi-

che attive del lavoro contenute nei POR, analiz-

zandone i rapporti con gli orientamenti della

SEO, con gli indirizzi programmatici contenuti

nel NAP (2003-2004) e con i provvedimenti

normativi statali e regionali inerenti alla rifor-

ma del mercato del lavoro.

Politiche per l’emersione del lavoro non re-

golare

Nel corso dell’anno 2003 l’Area SIN ha

focalizzato l’attenzione al rapporto che sussiste

tra lo sviluppo locale e l’emersione del lavoro

nero.

Nel corso del 2004, in accordo con il Ministero

del Lavoro e delle Politiche Sociali, ha avviato

una serie di attività sul tema dell’emersione.

A partire da una ricostruzione del quadro

normativo istituzionale e nazionale riguardante

le misure e gli strumenti volti sia a consentire la

regolarizzazione della posizione dei lavoratori

“sommersi” sia a contrastare la diffusione di

forme di lavoro irregolare e sono stati identifi-

cati i principali strumenti di intervento diretti e

indiretti. Oltre  alle misure attuate dalla legge n.

381 del 2001, particolare attenzione è stata ri-

volta alle iniziative finanziate in sei regioni del-

l’obiettivo 1 con i fondi  previsti dalla delibera

CIPE n. 138 del 2000. E’ stata  elaborata una

prima  sintesi dei dati disponibili sui risultati

della delibera CIPE: tipologie di interventi rea-
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lizzati e il loro stato di attuazione.

Una seconda ricerca su Emersione, sistemi lo-

cali, riforma del mercato del lavoro è stata svol-

ta  in tre province italiane (Benevento, Lecce e

Venezia) al fine di  individuare le tipologie e le

determinanti dell’irregolarità, del sommerso e

dell’informalità attraverso una valutazione rife-

rita  a specifiche situazioni territoriali e/o speci-

fiche tipologie di impresa. Particolare attenzio-

ne  è stata dedicata all’utilizzo delle tipologie

contrattuali allo stato vigenti, previste dalla L

30/03, con la finalità di mettere in rapporto lo

stato di fatto con le riforme del mercato del la-

voro.

Altra attività ha riguardato l’ Analisi del som-

merso al femminile. E’ stato ricostruito il qua-

dro normativo istituzionale, comunitario, stata-

le e regionale in relazione alle politiche per il

lavoro nero e alle politiche di genere. La ricerca

è stata finalizzata a un’analisi interconnessa  tra

i diversi  dispositivi di intervento volti a favori-

re l’emersione del lavoro femminile e a deline-

are le principali caratteristiche della componente

femminile coinvolta nel lavoro sommerso. Nel

2005 si vuole proseguire detta attività con lo

scopo  di fornire strumenti e analisi quali-

quantitative in grado di descrivere e di interpre-

tare le problematiche legate al lavoro sommer-

so femminile, partendo dalle cause di tale feno-

meno e andando fino a esaminare le sue conse-

guenze economiche e sociali sul territorio. Le

analisi permetteranno, inoltre, di evidenziare le

figure femminili maggiormente colpite tenendo

conto di variabili quali l’area geografica di resi-

denza, le categorie socio-economiche di appar-

tenenza, i livelli di professionalità e i settori pro-

duttivi.

Nell’anno in corso si intende avviare, inoltre,

una analisi delle principali iniziative attivate con

riferimento ai settori dell’agricoltura e dell’edi-

lizia,  all’interno dei quali il fenomeno del lavo-

ro irregolare presenta un’elevata concentrazio-

ne. L’analisi riguarderà anche il ruolo dei sog-

getti istituzionali coinvolti nella lotta contro il

lavoro non regolare, mettendone in evidenza

funzioni, competenze e iniziative attivate sul

territorio.

Si sottolinea la partecipazione dell’Area alla rete

europea, di recente costituzione, sul lavoro som-

merso/irregolare,  progetto attivato dal Ministe-

ro del lavoro con l’obiettivo di creare un  Osser-

vatorio europeo sulle politiche per l’emersione

nonché alla Task Force sull’emersione costitui-

ta da Isfol, Italia Lavoro, Tecnostruttura, Censis,

Inps e Inail volta a operare sull’emersione a li-

vello nazionale.
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Sistema Informativo

Banca dati normativa ARLEX

L’Area SIN gestisce la Banca Dati normativa

ARLEX – www.arlex.it – sui temi della forma-

zione professionale, dell’istruzione, del lavoro,

del decentramento istituzionale, dello sviluppo

locale e dell’emersione del lavoro nero, rivolta

peragli gli operatori del settore.

Arlex dispone di una raccolta normativa ragio-

nata consultabile secondo chiavi di ricerca per

estremi del provvedimento, per tematiche, e per

testo libero. Inoltre, dispone di aree di raccolta

di documentazione tecnica di sup-

porto e di comunicazione con

l’utenza.

Essa rappresenta un raro esempio in

Italia di raccolta normativa specia-

lizzata e offre la raccolta ragionata

più esaustiva disponibile per gli

operatori del settore della formazio-

ne e del lavoro e livelli di accessi-

bilità altamente flessibile e

funzionali alle diverse esigenze di ricerca e con-

sultazione, grazie a un rigoroso impianto scienti-

fico e metodologico della tassonomia utilizzata

per la classificazione delle norme.

Collegata ad Arlex è la newsletter che viene in-

viata  agli iscritti e contiene informazioni

normative e documentali  recenti. Il numero de-

gli utenti che attualmente interroga la Banca dati

è di circa 7.100.

Per maggiori dettagli sulle caratteristiche del ser-

vizio ARLEX si può consultare il sito

www.arlex.it.

Osservatorio Istituzionale e Normativo

Pubblicazione trimestrale (con assegnazione

ISSN) di approfondimento e riflessione sulla nor-

mativa e sulla documentazione comunitaria, sta-

tale e regionale  in tema di Formazione, Istru-

zione, Lavoro, Decentramento, Sviluppo loca-

le, Emersione del lavoro nero.

Contiene sezioni specifiche che,

accanto ad interventi di esperti e a

recensioni di pubblicazioni interne

ed esterne all’Istituto, propongono

commenti ed analisi del personale

interno dell’Area riguardo i princi-

pali atti normativi e documentali

nelle materie sopra indicate.

Viene diffusa ad un congruo nume-

ro di Responsabili istituzionali di livello comu-

nitario, statale e regionale e ad esperti operanti

nelle materie prese in considerazione.

Nel 2004 sono apparsi i numeri monografici n.1,

2, 3 e 4 /2004 dell’”Osservatorio Istituzionale e

Normativo” dedicati rispettivamente alle
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Tipologie istituzionali e organizzative delle Pro-

vince in tema di formazione, Lavoro, Istruzione

e Politiche Sociali, al progetto Banca Dati Arlex,

alla ricerca Istruzione, formazione professiona-

le e lavoro: analisi dei sistemi regionali a Statu-

to ordinario e dei sistemi regionali e provinciali

a Statuto speciale e allo studio sui Progetti Inte-

grati Territoriali nelle Regioni

dell’Obiettivo.Una prima rilevazione e analisi.

Collegamento a banche dati giuridiche

E’ attivo il collegamento con:

- la banca dati del Centro Elettronico di Do-

cumentazione della Corte Suprema di

Cassazione

- il sistema informativo del Senato e della

Camera dei Deputati

- le banche dati dell’Istituto della Zecca

ISPOTEL-GURITEL dedicate in particola-

re alle informazioni della Gazzetta Ufficia-

le.

Sono anche operanti:

- il CD-Rom UNICO LAVORO del Sole 24

ore, comprendente l’archivio storico com-

pleto della contrattazione collettiva e degli

accordi interconfederali dal 1984 ad oggi

- la banca dati on line LEX 24 ORE del Sole

24 ore

- il CD-Rom Il governo locale - I codici re-

gionali , Edizioni Europee

- Il CD-Rom Il Codice Comunitario, Edizio-

ni Europee

- Il CD-Rom LEX, Utet.

Sviluppo di attività di Assistenza e consulen-

za tecnica con creazione e consolidamento di

una rete di contatti tra ISFOL, Amministra-

zioni centrali, Regioni, Province e Parti so-

ciali

Nel quadro dell’assistenza e della consulenza

tecnica, sono stati ampliati i rapporti diretti con

alcuni referenti istituzionali dell’ISFOL e sono

stati elaborati documenti di natura giuridico-isti-

tuzionale. Al fine di acquisire una conoscenza

precisa del processo di decentramento in atto nel

nostro Paese e di capire il ruolo che le Province

hanno assunto anche alla luce della riforma co-

stituzionale, l’Area SIN ha ampliato le attività

di scambio informativo bilaterale attivando una

serie di contatti con l’Unione delle Province Ita-

liane (U.P.I.).

Inoltre, l’Area SIN continua ad espletare l’atti-

vità di assistenza tecnica e giuridica alle altre

Aree di ricerca dell’Istituto.

Si segnala, inoltre, che l’Area nell’ambito del

gruppo di lavoro “Formazione” costituitosi pres-

so la Commissione Politiche del Lavoro e Poli-

tiche Sociali del CNEL, ha contribuito attiva-
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mente all’elaborazione del documento “Osser-

vazioni e proposte –educazione e formazione”

approvato dall’assemblea del CNEL del 31 mar-

zo 2005.

L’Area, nell’annualità in corso, ha partecipato

ai seguenti seminari:

- Tokyo, 7-11 Febbraio 2005, Workshop sul-

lo sviluppo locale promosso dall’Ocse. Nel

corso del workshop C. Tagliaferro ha espo-

sto i principali risultati emersi dalle ricer-

che condotte, negli ultimi anni, dall’Area

sulla tematica dello sviluppo locale

- Napoli,  15 Febbraio 2005, convegno Svi-

luppo locale: forme e opportunità di lavori

organizzato da Italia Lavoro SpA .In questa

occasione sono state distribuite le più re-

centi pubblicazioni dell’Area riguardanti la

tematica dello sviluppo locale nonché un

primo documento illustrativo della banca

dati ARCO che accoglie i dati emersi dagli

studi effettuati dall’Area sulla tematica e

consente  l’elaborazione degli stessi.
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Elenco  della
NORMATIVA   NAZIONALE

Atti pubblicati dal 1-1 al 31-3-2005

Data: 30.12.2004
Provvedimento: Circolare del Ministero dell’Istruzione, del-
l’Università e della Ricerca
Numero: 90
Descrizione: Iscrizione nelle scuole dell’infanzia e alle classi
delle scuole di ogni ordine e grado, per l’anno scolastico 2005/
2006
Mezzo di pubblicazione: Gazzetta Ufficiale della Repubblica
Italiana del 12 gennaio 2005, n. 8

I S T R U Z I O N E
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Data: 28.12.2004
Provvedimento: Decreto del Ministero del lavoro e delle Politi-
che Sociali
Numero: nessuno
Descrizione: Ripartizione delle risorse per l’attività di formazio-
ne nell’esercizio dell’apprendistato – Annualità 2004
Mezzo di pubblicazione: Gazzetta Ufficiale della Repubblica Ita-
liana del 31 gennaio 2005, n. 24

 

 

 

 

 

 2
FO R M A Z I O N E  P R O F E S S I O N A L E

Giada  Giovannini   e   Daniela Santarelli

a  cura  di
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Data: 31.1.2005
Provvedimento: Decreto-legge
Numero: 7
Descrizione: Disposizioni urgenti per l’università e la ricerca,
per i beni e le attività culturali, per il completamento di grandi
opere strategiche, per la mobilità dei pubblici dipendenti, non-
ché per semplificare gli adempimenti relativi a imposte e tasse
di concessione
Mezzo di pubblicazione:  Gazzetta Ufficiale della Repubblica
Italiana del 1 aprile 2005, n. 75

 

 
 

 

 

 4

Data: 14.10.2004
Provvedimento: Decreto del Ministero dell’Istruzione, del-
l’Università e della Ricerca
Numero: nessuno
Descrizione: Rettifica del decreto interministeriale 5 maggio2004
di equiparazione dei diplomi di laurea, secondo il vecchio ordi-
namento, alle nuove classi delle lauree specialistiche ai fini del-
la partecipazione ai pubblici concorsi
Mezzo di pubblicazione: Gazzetta Ufficiale della Repubblica
Italiana del 13 gennaio 2005, n. 9

 

 

 
 

 

 5

Data: 31.3.2005
Provvedimento: Legge
Numero: 43
Descrizione: Conversione in legge, con modificazioni, del de-
creto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, recante disposizioni urgenti
per l’università e la ricerca, per i beni e le attività culturali, per
il completamento di grandi opere strategiche, per la mobilità
dei pubblici dipendenti, nonché per semplificare gli adempimenti
relativi a imposte di bollo e tasse di concessione. Sanatoria degli
effetti dell’articolo 4, comma 1, del decreto-legge 29 novembre
2004, n. 280
Mezzo  di pubblicazione: Gazzetta Ufficiale della Repubblica
Italiana del 1 Aprile 2005, n. 75

 
 

 

 

 

 3
FO R M A Z I O N E  U N I V E R S I T A R I A
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Data: 14.3.2005
Provvedimento: Decreto-legge
Numero: 35
Descrizione: Disposizioni urgenti nell’ambito del Piano di azio-
ne per lo sviluppo economico, sociale e territoriale
Mezzo di pubblicazione: Gazzetta Ufficiale della Repubblica Ita-
liana del 16 marzo 2005, n. 62

 

 
 

 

 

 6

Data: 13.12.2004
Provvedimento: Decreto interministeriale
Numero: 339
Descrizione: Regolamento recante norme per promuovere l’at-
tività di formazione internazionale e di diffusione delle diverse
culture nazionali, in attuazione dell’articolo 52, comma 37, del-
la legge n. 448 del 2001
Mezzo di pubblicazione: Gazzetta Ufficiale della Repubblica Ita-
liana del 8 marzo 2005, n. 55

 

 
 
 

 

 7

Data: 30.12.2004
Provvedimento: Decreto del Ministero del Lavoro e delle Poli-
tiche Sociali
Numero: nessuno
Descrizione: Determinazione della retribuzione convenzionale
per il versamento della differenza contributiva da parte dei la-
voratori assunti con contratto di lavoro intermittente
Mezzo di pubblicazione: Gazzetta Ufficiale della Repubblica Ita-
liana del 18 febbraio 2005, n. 40
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LA V O R O
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Data:  18.10.2004
Provvedimento:  Decreto del Presidente della Repubblica
Numero: 334
Descrizione: Regolamento recante modifiche ed integrazioni al
decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394,
in materia di immigrazione
Mezzo di pubblicazione: Supplemento ordinario n. 17/L alla
Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana del 10 febbraio 2005,
n. 33

 

 
 
 

 

 10

Data: 3.2.2005
Provvedimento: Circolare del Ministero  del Lavoro e delle Po-
litiche Sociali
Numero: 4
Descrizione: Lavoro intermittente, articoli 33 e seguenti del
decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. Chiarimenti e in-
dicazioni operative
Mezzo di pubblicazione: Gazzetta Ufficiale della Repubblica Ita-
liana del 10 febbraio 2005, n. 33

 

 

 
 

 

 9

Data:  23.12.2004
Provvedimento: Circolare del Ministero del Lavoro e delle Poli-
tiche Sociali
Numero: 49
Descrizione: Attività informativa del Ministero del Lavoro e del-
le Politiche Sociali – articolo 49 del decreto legislativo n. 124/
2004 : esercizio dell’interpello
Mezzo di pubblicazione: Gazzetta Ufficiale della Repubblica
Italiana del 3 febbraio 2005, n. 27
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Data:  17.12.2004
Provvedimento:  Decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri
Numero: nessuno
Descrizione: Programmazione transitoria dei flussi di ingresso
dei lavoratori extracomunitari nel territorio dello Stato per l’anno
2005
Mezzo di pubblicazione: Gazzetta Ufficiale della Repubblica
Italiana del 2 febbraio 2005, n. 26

 

 

 
 

 

 13

Data: 25.1.2005
Provvedimento: Circolare del Ministero del Lavoro e delle Poli-
tiche Sociali
Numero: 1
Descrizione: Disposizioni applicative relative al decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri  17 dicembre 2004,
recante:”Programmazione transitoria dei flussi di ingresso dei
lavoratori extracomunitari nel territorio dello Stato per l’anno
2005
Mezzo di pubblicazione: Gazzetta Ufficiale della Repubblica Ita-
liana del 02 febbraio 2005, n. 26

 

 

 
 

 

 12

Data:  20.12.2004
Provvedimento: Decreto del Ministero del Lavoro e delle Poli-
tiche Sociali
Numero: nessuno
Descrizione: Riparto,tra le regioni e le province autonome, del-
lo  stazionamento di euro 51.645.390 per il potenziamento dei
servizi per l’impiego per l’anno 2004, ai sensi dell’articolo 3,
comma 137, della legge 24 dicembre 2004, n. 350, per le finalità
di cui all’articolo 117, comma 5, della legge n. 388/2000
Mezzo di pubblicazione: Gazzetta Ufficiale della Repubblica
Italiana del 14 gennaio 2005, n. 10
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Data: 4.11.2004
Provvedimento: Decreto del Ministero del lavoro e delle Politi-
che Sociali
Numero: nessuno
Descrizione: Riparto, per l’anno 2004, del Fondo nazionale per
l’attività delle consigliere e dei consiglieri di parità, ai sensi del-
l’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 23 maggio 2000, n.
196
Mezzo di pubblicazione: Gazzetta Ufficiale della Repubblica Ita-
liana del 10 gennaio 2005, n. 6

 

 

 
 

 

 15

Data: 18.3.2005
Provvedimento: Decreto del ministero del Lavoro e delle Poli-
tiche Sociali
Numero: 19
Descrizione: Criteri e modalità di riparto delle risorse alle Re-
gioni e alle Province autonome, finalizzate alla realizzazione dei
tirocini formativi e di orientamento, inseriti nei processi di mo-
bilità geografica
Mezzo di pubblicazione: Gazzetta Ufficiale della Repubblica Ita-
liana del 7 aprile 2005, n. 80
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ST R U M E N T I  F I N A N Z I A R I

Data: 10.12.2004
Provvedimento: Decreto del Ministero dell’Istruzione, del-
l’Università e della ricerca
Numero: nessuno
Descrizione: Piano degli interventi per alloggi e residenze per
studenti universitari
Mezzo di pubblicazione: Gazzetta Ufficiale della Repubblica Ita-
liana del 4 aprile 2005, supplemento ordinario n. 57
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Data: 4.2.2005
Provvedimento: Legge
Numero: 11
Descrizione: Norme generali sulla partecipazione dell’Italia al
processo normativo dell’Unione Europea e sulle procedure di ese-
cuzione degli obblighi comunitari
Mezzo di pubblicazione: Gazzetta Ufficiale della Repubblica Ita-
liana del 15 febbraio 2005, n. 37
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Data: 11.3.2005
Provvedimento: Deliberazione  della  Giunta regionale  della
Puglia
Numero: 310
Descrizione: Piano regionale di riordino della rete scolastica
per l’a.s.  2005/2006
Mezzo di pubblicazione:  B.U.R. n. 45 del 24.3.2005

I S T R U Z I O N E

 

 

 

 

 

Data: 18.1.2005
Provvedimento: Decreto  Sovrintendente scolastico  della  Re-
gione  Autonoma Trentino - Alto Adige  Provincia Autonoma di
Bolzano
Numero: 17.3
Descrizione: Accreditamento delle agenzie educative
Mezzo di pubblicazione:  Supplemento n. 1 al  B.U.R. n. 5 del
1.2. 2005

 

 

 
 
 

 1

 2

Elenco  della
NORMATIVA   REGIONALE

Atti pubblicati dal 1-1 al 31-3-2005

Data: 14.3.2005
Provvedimento:  Decreto del Dirigente della Direzione Lavoro
della Regione Veneto
Numero: 264
Descrizione: Apprendistato professionalizzante di cui all’art. 49
del D. Lgs. 276/2003. Approvazione del modello unico di comu-
nicazione e del modello gestionale e lavoro)
Mezzo di pubblicazione:B.U.R. n. 32 del 25.3.2005
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FO R M A Z I O N E  E  O R I E N TA M E NT O
P R O F E S S I O N A L E

Giada  Giovannini   e   Daniela Santarelli

a  cura  di
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Data: 16.2.2005
Provvedimento: Deliberazione  della  Giunta regionale  della
Lombardia
Numero: 7/20747
Descrizione: Apprendistato – Approvazione delle linee di indi-
rizzo per la sperimentazione dell’art. 50 d.lgs 10 settembre 2003
n. 276 “Apprendistato per l’acquisizione di un diploma e per
percorsi di alta formazione”
Mezzo di pubblicazione: B.U.R. n. 9 del 28.2.2005

 
 

 

 

 

 4

Data: 16.2.2005
Provvedimento: Deliberazione  della  Giunta regionale  della
Lombardia
Numero: 7/20732
Descrizione: Linee guida per il riconoscimento della qualifica di
Imprenditore Agricolo Professionale (IAP)
Mezzo di pubblicazione: B.U.R.. n. 9 del 28.2.2005
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Data: 3.12.2004
Provvedimento:  Deliberazione  della  Giunta  regionale  della
Campania
Numero: 2209
Descrizione: P.O.R. Campania 2000-2006 – Misura 3.5 – lett. f) –
Certificazione dei percorsi formativi e delle competenze profes-
sionali
Mezzo di pubblicazione: B.U.R. n. 3 del  17.1.2005
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Data: 12.1.2005
Provvedimento: Legge regionale della  Puglia
Numero: 1
Descrizione: “Disposizioni per la formazione del bilancio di pre-
visione 2005 e bilancio pluriennale 2005-2007 della Regione
Puglia”
Mezzo di pubblicazione: Supplemento n. 6 al B.U.R. del
13.1.2005

 

 
 

 

 

Data: 3.3.2005
Provvedimento: Legge  regionale  dell’Abruzzo
Numero: 20
Descrizione: Introduzione del prestito d’onore per gli studenti
universitari
Mezzo di pubblicazione: B.U.R. n. 15 del 18.3. 2005

 

 
 
 

 

 7
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Data: 19.11.2004
Provvedimento: Decreto  del  Presidente della  Regione  Autono-
ma Friuli - Venezia Giulia
Numero: 0382
Descrizione: Legge regionale 7/2000, articolo 19, comma 6 –
Accordo di programma quadro tra la Regione Friuli-Venezia Giulia,
il Ministero dell’istruzione, università e ricerca e il Ministero
dell’economia e delle finanze in materia di ricerca - Approvazio-
ne
Mezzo di pubblicazione: B.U.R.  n. 49 del  9.12. 2004
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FO R M A Z I O N E  U N I V E R S I T A R I A
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Data: 12.1.2005
Provvedimento: Deliberazione del Consiglio regionale della
Basilicata
Numero: 892
Descrizione:Legge regionale 11/2000 – Art. 3 – Approvazione Pia-
no biennale per le politiche giovanili 2004/2005
Mezzo di pubblicazione: B.U.R. n. 22 del  21.3.2005
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Data: 2.3.2005
Provvedimento: Deliberazione della Giunta regionale della Puglia
Numero: 197
Descrizione: L.r. n. 17/2003 – Piano Regionale delle Politiche
Sociali – Direttiva per l’assegnazione delle risorse per gli inter-
venti di cui agli artt. 14 – comma 2 e 46
Mezzo di pubblicazione: B.U.R. n. 41 del  16.3.2005
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Data: 2.3.2005
Provvedimento: Deliberazione della Giunta regionale della Puglia
Numero: 184
Descrizione: Decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 di
riforma del Mercato del Lavoro, avente ad oggetto la disciplina
dell’apprendistato – Fase transitoria e primi indirizzi applicativi
per l’avvio della sperimentazione nella Regione Puglia
Mezzo di pubblicazione: B.U.R. n. 42 del 17.3.2005
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L A V O R O
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Data: 11.3.2005
Provvedimento: Legge  provinciale della  Regione Trentino - Alto
Adige  Provincia Autonoma di Trento
Numero: 3
Descrizione: Disposizioni in materia di agricoltura, di foreste, di
commercio, di turismo, di industria e di energia
Mezzo di pubblicazione: B.U.R. n. 57 del 15.3.2005
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Data: 25.2.2005
Provvedimento: Legge regionale della  Puglia
Numero: 6
Descrizione: “Norme per la costituzione e il funzionamento del-
le commissioni provinciali e regionale per l’artigianato e istitu-
zione dell’Albo provinciale delle imprese artigiane
Mezzo di pubblicazione: B.U.R. n. 33 del 1.3.2005
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Data: 29.12.2004
Provvedimento: Determinazione della  Giunta regionale della
Puglia
Numero: nessuno
Descrizione: Legge regionale 25 agosto 2003, n. 17 “Sistema in-
tegrato di interventi e servizi sociali in Puglia” – Piano regionale
delle Politiche Sociali – Linee guida in materia d’interventi a fa-
vore delle persone immigrate
Mezzo di pubblicazione: B.U.R. n. 16 del 28.1.2005
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Data: 16.2.2005
Provvedimento: Deliberazione della Giunta regionale della
Lombardia
Numero: 7/20748
Descrizione: Validazione ai sensi dell’art. 14 del d. lgs. 10 set-
tembre 2003 della ‹‹Convenzione quadro per l’inserimento dei
lavoratori disabili ai sensi dell’art. 14 del d. lgs. 10 settembre
2003 n. 276›› presentata dalla Provincia di Como
Mezzo di pubblicazione: B.U.R n. 11 del 14 .03. 2005
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Data: 23.12.2004
Provvedimento: Deliberazione  della  Giunta  regionale della
Lombardia
Numero: 7/19997
Descrizione: Ripartizione del fondo nazionale per le politiche
sociali in applicazione della legge 8 novembre 2000, n. 328 e
dell’art. 4, commi 4 e 5, della l.r. 6 dicembre 1999, n. 23. Anno
2004
Mezzo di pubblicazione: B.U.R.. n. 3  del 17.1.2005
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Data: 16.2.2005
Provvedimento: Deliberazione  della  Giunta  regionale della
Lombardia
Numero: 7/20749
Descrizione: Validazione ai sensi dell’art. 14 del d. lgs. 10 set-
tembre 2003 della ‹‹Convenzione quadro per la sperimentazione
di un modello finalizzato all’integrazione nel mercato del lavoro
delle persone disabili che presentino particolari difficoltà d’in-
serimento nel ciclo lavorativo ordinario ai sensi del d. lgs. 10
settembre 2003 n. 276›› presentata dalla Provincia di Bergamo››
Mezzo di pubblicazione: B.U.R. n. 11 del 14 .3. 2005

 

 

 
 

 17

 



Osservatorio

Gennaio / Marzo 2005
147

Data: 23.12.2004
Provvedimento: Deliberazione  della  Giunta  regionale della
Lombardia
Numero: 7/19973
Descrizione: Validazione della “Convenzione quadro per la sti-
pula di convenzioni per l’inserimento dei lavoratori disabili ai
sensi dell’art. 14 del d.lgs. 10 settembre 2003, n. 276
Mezzo di pubblicazione: B.U.R. n. 2 del 10.01.2005
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Data: 16.2.2005
Provvedimento: Deliberazione  del  Consiglio  regionale  del
Piemonte
Numero: 411-5578
Descrizione: Ratifica, ex articolo 40 dello Statuto, della DGR
19- 14598 del 24 gennaio 2005 “L.r. 64/1989. Approvazione del
“Programma regionale di interventi in materia di immigrazione
extracomunitaria. Triennio 2004-2006”
Mezzo di pubblicazione: B.U.R. n. 9 del 3.3.2005
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Data: 11.1.2005
Provvedimento: Decreto del Presidente della  Regione Autono-
ma Friuli - Venezia Giulia
Numero: 5

Descrizione:Regolamento concernente criteri e modalità per la
concessione alle imprese artigiane dei finanziamenti per la ri-
cerca, sviluppo e trasferimento tecnologico ai sensi dell’artico-
lo 53 bis, comma 1, lettere a), c), e d) della legge regionale 12/
2002 – Approvazione
Mezzo di pubblicazione: B.U.R. n. 6 del 9.2.2005
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Data: 17.1.2005
Provvedimento: Decreto del Presidente della Provincia Autono-
ma di Bolzano
Numero: 1
Descrizione: Regolamento sulla mediazione al lavoro pubblico
Mezzo di pubblicazione: B.U.R. n. 7 del 15.2.2005
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Data: 13.12.2004
Provvedimento: Deliberazione della Giunta regionale del Molise
Numero: 1683

Descrizione:Aiuto DE MINIMIS alle piccole imprese femminili

Mezzo di pubblicazione: B.U.R. n. 29 del 31.12.2004
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Data: 22.12.2004
Provvedimento: Deliberazione  della  Giunta  regionale del
Veneto
Numero: 4118
Descrizione: Fondo di rotazione per la concessione di
finanziamenti agevolati alle imprese artigiane (l.r. 17 gennaio
2002, n. 2 – art. 21). Esercizio 2004. Criteri di utilizzo
Mezzo di pubblicazione:  B.U.R n. 8 del 21.1.2005
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Data: 20.12.2004
Provvedimento: Deliberazione  del Consiglio regionale  della
Liguria
Numero: 29
Descrizione: Programma di attività dell’Agenzia Liguria Lavoro
per l’anno 2004
Mezzo di pubblicazione: B.U.R. n. 5 del 20.12.2004
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Data: 5.11.2004
Provvedimento: Deliberazione  della  Giunta regionale  del  Lazio
Numero: 1015
Descrizione: Articolo 15 del decreto legislativo n. 276/2003. At-
tivazione del nodo regionale della borsa continua nazionale del
lavoro al fine di assicurare la massima efficacia e trasparenza
del processo di incontro tra domanda e offerta di lavoro e realiz-
zare l’integrazione dei sistemi pubblici e privati presenti sul ter-
ritorio. Approvazione dello schema di protocollo d’intesa da sot-
toscrivere con la Regione Lombardia
Mezzo di pubblicazione: B.U.R. n. 1 del 10.1.2005
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Data: 14.3.2005
Provvedimento: Deliberazione  della  Giunta regionale  della
Campania
Numero: 2080

Descrizione:Deliberazione di G. R. n. 966 del 2 luglio 2004 “Ap-
provazione del Manuale di Gestione FSE: Procedure per la Pro-
grammazione, Gestione e Attuazione del P.O.R. Campania 2000-
2006” - Modifiche
Mezzo di pubblicazione: B.U.R.  n. 1 del  3.1.2005
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MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI  
 
CIRCOLARE 22 febbraio 2005, n. 7  
Disciplina della somministrazione di lavoro. 
                                  Alle direzioni regionali del lavoro 
                                  Alle   direzioni   provinciali  del 
                                  lavoro 
                                  Alla     Regione     siciliana    - 
                                  Assessorato    lavoro   -   Ufficio 
                                  regionale  del lavoro - Ispettorato 
                                  del lavoro 
                                  Alla  provincia autonoma di Bolzano 
                                  - Assessorato lavoro 
                                  Alla provincia autonoma di Trento - 
                                  Assessorato lavoro 
                                  All'I.N.P.S. - Direzione generale 
                                  All'I.N.A.I.L. - Direzione generale 
                                  Alla Direzione generale R.U.AA.GG. 
                                  Alla    Direzione    generale   per 
                                  l'attivita' ispettiva 
                                  Al SECIN 
 
Premessa. 
  Il  decreto  legislativo  n.  276  del 2003 contiene, al capo I del 
titolo  III, la disciplina della somministrazione di lavoro. Il nuovo 
regime giuridico ha natura sperimentale, ai sensi dell'art. 86, comma 
12, del decreto legislativo n. 276 del 2003, ed opera sul presupposto 
della  abrogazione  sia  della  legge  n.  1369 del 1960, che sanciva 
nell'ordinamento italiano il divieto assoluto di interposizione nelle 
prestazioni di lavoro, sia degli articoli 1-11 della legge n. 196 del 
1997 relativi alla disciplina della fornitura di lavoro temporaneo. 
  La  somministrazione  di  lavoro  e'  posta in essere attraverso la 
stipulazione  di  due  contratti,  distinti ma tra loro collegati: il 
contratto di somministrazione di lavoro, concluso tra somministratore 
e utilizzatore, e il contratto di lavoro concluso tra somministratore 
e  lavoratore.  A differenza del precedente regime, di cui all'art. 1 
della  legge  n.  196 del 1997, il contratto di somministrazione puo' 
essere  non  solo  a tempo determinato ma anche a tempo indeterminato 
dando  cosi'  luogo  a quella forma di fornitura di lavoro denominata 
staff leasing. 
 
Soggetti    legittimati    alla    somministrazione   e   regime   di 
autorizzazione. 
  La  somministrazione  di  lavoro  si  caratterizza  per  essere una 
fattispecie  complessa che prevede il coinvolgimento di tre soggetti: 
il somministratore, l'utilizzatore e il lavoratore. 
  L'utilizzatore puo' essere un soggetto privato o anche una pubblica 
amministrazione,   ma   in   quest'ultimo   caso   il   contratto  di 
somministrazione   puo'   essere   stipulato   unicamente   a   tempo 
determinato.    Questo    significa   che   per   il   ricorso   alla 
somministrazione   di  lavoro  non  e'  necessaria  la  qualifica  di 
imprenditore. 
  In  taluni  casi,  peraltro,  il  legislatore  prevede  particolari 
agevolazioni quando l'utilizzatore non sia imprenditore come nel caso 
di  somministrazione  di  personale  domestico  per l'assistenza alla 
persona  o  al nucleo familiare. In queste ipotesi continua a trovare 
applicazione  il  particolare regime contributivo di cui all'art. 117 
della legge n. 388 del 2000, la' dove prevede che, per questo tipo di 
attivita',  i  contributi  previdenziali  e  assicurativi sono dovuti 
secondo  le  misure  previste  dall'art. 5 del decreto del Presidente 
della  Repubblica  n. 1403 del 1971 e successive modificazioni (v. la 
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circolare  I.N.P.S.  del 9 maggio 2002, n. 89, a cui si rinvia per la 
determinazione   delle   modalita'   operative   e   dei  termini  di 
versamento). 
  Per la somministrazione nell'ambito del lavoro portuale resta salva 
la  disciplina  di  cui  all'art. 17, comma 1, della legge 28 gennaio 
1994,  n. 84, come sostituito dall'art. 3 della legge 30 giugno 2000, 
n.  186.  Ovviamente,  i  rinvii  che lo stesso art. 17 fa alla legge 
24 giugno  1997,  n.  196,  si  intenderanno riferiti alla disciplina 
della somministrazione di cui al decreto legislativo n. 276 del 2003. 
  Il  somministratore  puo' essere unicamente uno dei soggetti a cio' 
espressamente  autorizzati dal Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, ai sensi degli articoli 4 e 5 del decreto legislativo n. 276 
del  2003.  Ai  fini  della  corretta  e  legittima  stipulazione del 
contratto   di  somministrazione  l'utilizzatore  potra'  agevolmente 
verificare  tale  condizione  mediante l'accesso all'albo informatico 
delle agenzie di somministrazione autorizzate tenuto e aggiornato dal 
Ministero  del lavoro e delle politiche sociali (vedilo all'indirizzo 
Internet  www.  welfare.gov.it  alla  sezione  Riforma  Biagi). Resta 
peraltro  fermo l'obbligo in capo alle agenzie di somministrazione di 
indicare,  in  tutte  le  comunicazioni  verso  i  terzi - incluso il 
contratto  di  somministrazione  anche con riferimento all'obbligo di 
cui  all'art. 21, comma 1, lettera a), decreto legislativo n. 276 del 
2003  -  gli  estremi  del  provvedimento  di  autorizzazione (quali: 
iscrizione  alla  albo  informatico e relativa sezione, generalista o 
specialista,   numero  del  protocollo  ministeriale  e  la  data  di 
rilascio)   al   fine   di   consentire   la   corretta   e  completa 
identificazione del soggetto stesso. 
  Con   specifico   riguardo   alla   attivita'  di  somministrazione 
nell'ambito  di  prestazioni  transnazionali  di  servizi, cosi' come 
disciplinata  dal decreto legislativo n. 72 del 2000, attuativo della 
direttiva  97/91/CE,  si evidenzia che, ai sensi dell'art. 4, di tale 
medesimo  decreto,  le  imprese  di somministrazione stabilite in uno 
Stato  membro  dell'U.E.  possono  operare  senza  che sia necessario 
rilasciare alle stesse un'autorizzazione ove dimostrino di operare in 
forza  di  un  provvedimento  equivalente  rilasciato da un'autorita' 
competente   di   uno   Stato   membro.  Si  evidenzia  poi  che  con 
l'abrogazione  del comma 3 dell'articolo in esame non e' inoltre piu' 
previsto  il  rilascio,  ai  predetti  fini,  di  una attestazione di 
equivalenza da parte di questo Ministero. 
  Con  riferimento  al  prestatore  di  lavoro  si  segnala il regime 
speciale  nel  caso  di lavoratore appartenente a una delle categorie 
svantaggiate  di  cui  all'art.  2,  comma 1, lettera k), del decreto 
legislativo  n.  276  del 2003 (su cui si veda la circolare di questo 
Ministero n. 41 del 2004). 
 
Tipologie di somministrazione. 
  Il  contratto di somministrazione puo' essere concluso, come detto, 
a termine ovvero a tempo indeterminato. 
  La  somministrazione  a termine e' ammessa per ragioni di carattere 
tecnico,  produttivo,  organizzativo  o  sostitutivo.  Abilitate alla 
stipulazione  di  contratti  di  somministrazione a tempo determinato 
sono  unicamente  le  agenzie  di  tipo  c.d. generalista, e cioe' le 
agenzie  iscritte  nella  prima  sezione  dell'albo delle agenzie del 
lavoro  (si  veda  la  circolare di questo Ministero n. 25 del 2004). 
Rispetto  alla disciplina della fornitura di lavoro temporaneo di cui 
alla legge n. 196 del 1997, e' venuto meno il limite del ricorso alla 
somministrazione  di  lavoro  solo  per  far  fronte  ad  esigenze di 
carattere  temporaneo o eccezionale. Alla stregua dell'art. 20, comma 
4, del decreto legislativo n. 276 del 2003 e' infatti sufficiente che 
sussista  una  ragione  di  carattere  oggettivo,  cioe'  una ragione 
effettiva e comprovabile, anche se riferibile all'ordinaria attivita' 
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dell'utilizzatore. 
  La  formula  adottata  dal legislatore e' analoga a quella prevista 
dal  decreto  legislativo  n.  368  del  2001  con  riferimento  alle 
condizioni  di  ricorso  al  contratto  a  tempo determinato. Si puo' 
pertanto  richiamare  quanto  gia'  chiarito  con  riferimento a tale 
disciplina  con  la  circolare  del  Ministero  del  lavoro  e  delle 
politiche sociali n. 42 del 2002. E' tuttavia importante ribadire che 
rispetto  alla  somministrazione a tempo determinato il termine della 
somministrazione  non  dipende  dalla  necessita'  di  soddisfare una 
esigenza   temporanea   o   straordinaria   dell'utilizzatore.   Piu' 
semplicemente il termine costituisce la dimensione in cui deve essere 
misurata  la  ragionevolezza  delle esigenze tecniche, organizzative, 
produttive  o  sostitutive  poste a fondamento della stipulazione del 
contratto di somministrazione. Si potra', pertanto, fare ricorso alla 
somministrazione   a  tempo  determinato  in  tutte  le  circostanze, 
individuate  dall'utilizzatore  sulla  base  di criteri di normalita' 
tecnico-organizzativa ovvero per ipotesi sostitutive, nelle quali non 
si   potra'   esigere,   necessariamente,  l'assunzione  diretta  dei 
lavoratori  alle  dipendenze dell'utilizzatore e nelle quali, quindi, 
il ricorso alla somministrazione di lavoro non assume la finalita' di 
eludere  norme  inderogabili  di  legge  o  di  contratto collettivo. 
Diversamente,  infatti,  la  somministrazione poterebbe integrare una 
ipotesi  di  somministrazione  fraudolenta  ai sensi dell'art. 28 del 
decreto legislativo n. 276 del 2003. 
  In  presenza  di  una  ragione oggettiva come indicata all'art. 20, 
comma  4, del decreto legislativo n. 276 del 2003 sara' dunque sempre 
possibile  la  stipulazione  di  un  contratto di somministrazione di 
lavoro  anche  nelle  ipotesi  in cui i contratti collettivi si siano 
limitati,  per  il  settore  di riferimento, a normare ed esplicitare 
sole le ipotesi temporanee che consentono la somministrazione a tempo 
determinato. Ne' puo' valere in contrario richiamare l'art. 21, comma 
2, ai sensi del quale le parti, nell'indicare gli elementi che devono 
essere  contenuti  nel contratto di somministrazione, devono recepire 
le  indicazioni contenute nei contratti collettivi. Tale disposizione 
infatti  fa chiaramente riferimento a cio' che i contratti collettivi 
possono  regolamentare  e  dunque non alle ragioni oggettive a fronte 
delle  quali  e'  ammissibile  la somministrazione; tali ragioni sono 
espressamente  previste  dal  comma  4  del  citato  art.  20 che, al 
riguardo, demanda alla contrattazione esclusivamente l'individuazione 
di  limiti  quantitativi  all'utilizzazione  della somministrazione a 
tempo determinato. 
  Decisivo,  nel  singolo  contratto  di  somministrazione,  sara' il 
rinvio  alla  clausola  generale  di  cui  all'art.  20, comma 4, del 
decreto legislativo n. 276 del 2003 che, nella gerarchia delle fonti, 
occupa  una posizione sovraordinata rispetto a una clausola contenuta 
in un contratto collettivo di natura privatistica. 
  Con  riferimento alle ragioni di carattere sostitutivo, si precisa, 
conformemente  a quanto gia' chiarito con la circolare n. 42 del 2002 
in  materia  di  lavoro  a  tempo  determinato,  che l'ampiezza della 
formula   utilizzata  legittima  l'apposizione  di  un  termine  alla 
somministrazione  indipendentemente  dal  fatto  che  il personale da 
sostituire   si   sia  assentato  per  ragioni  imprevedibili  e  non 
programmabili  e  che  il  sostituito  abbia  un diritto legale e non 
convenzionale alla conservazione del posto di lavoro. 
  In  queste ipotesi la ragione di carattere sostitutivo e' integrata 
anche nel caso in cui la sostituzione non operi direttamente rispetto 
a  un  lavoratore  assente,  ma  piuttosto  rispetto ad un lavoratore 
sostituito  a  sua volta destinato alla sostituzione di un lavoratore 
assente  (cd. ragione  sostitutiva  per  scorrimento), fermo restando 
l'obbligo  di  individuare  in  sede  di  apposizione  del termine il 
riferimento  adottato per la determinazione o la determinabilita' del 
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termine.  Non  e'  di  contro  possibile  riportare  a una ragione di 
carattere  sostitutivo  la  sostituzione  di  una quota statistica di 
lavoratori  assenti.  Questa ipotesi ove ricorrente in modo specifico 
nella  singola organizzazione dell'utilizzatore integra piuttosto una 
esigenza  di  carattere  organizzativo  e  come  tale  soggetta  agli 
eventuali  limiti  di  contingentamento previsti dalla contrattazione 
collettiva  ai  sensi dell'art. 10 del decreto legislativo n. 368 del 
2001,  espressamente  richiamato  dall'art.  20, comma 4, del decreto 
legislativo n. 276 del 2003. 
  Si deve, infine, ammettere il ricorso alla somministrazione a tempo 
determinato  anche  per  le  esigenze  tipizzate con riferimento alla 
somministrazione  di lavoro a tempo indeterminato (v. infra). Occorre 
precisare,  a  questo riguardo, che ove le esigenze che consentono il 
ricorso  alla  somministrazione  a tempo indeterminato siano invocate 
per   la  stipulazione  di  una  somministrazione  a  termine,  sara' 
necessario  specificare  anche  la  ragione  tecnica-organizzativa  o 
produttiva  che  determina  la  scelta  di  apporre  un  termine alla 
somministrazione. 
  La  somministrazione  a  tempo  indeterminato e' invece ammessa nei 
soli casi tassativamente indicati dal legislatore. 
  L'art. 20, comma, 3, lettere a)-h), parla di: 
    a)  servizi  di  consulenza e assistenza nel settore informatico, 
compresa la progettazione e manutenzione di reti intranet e extranet, 
siti Internet, sistemi informatici, sviluppo di software applicativo, 
caricamento dati; 
    b) servizi di pulizia, custodia, portineria; 
    c) servizi,  da  e per lo stabilimento, di trasporto di persone e 
di trasporto e movimentazione di macchinari e merci; 
    d) la gestione di biblioteche, parchi, musei, archivi, magazzini, 
nonche' servizi di economato; 
    e) attivita'   di   consulenza   direzionale,   assistenza   alla 
certificazione,  programmazione delle risorse, sviluppo organizzativo 
e  cambiamento,  gestione  del  personale,  ricerca  e  selezione del 
personale; 
    f) attivita'  di  marketing,  analisi  di mercato, organizzazione 
della funzione commerciale; 
    g) la  gestione  di  call-center,  nonche'  per  l'avvio di nuove 
iniziative   imprenditoriali   nelle  aree  obiettivo  1  di  cui  al 
regolamento  (CE)  n.  1260/1999  del  Consiglio, del 21 giugno 1999, 
recante disposizioni generali sui fondi strutturali; 
    h) costruzioni   edilizie  all'interno  degli  stabilimenti,  per 
installazioni  o smontaggio di impianti e macchinari, per particolari 
attivita'  produttive,  con specifico riferimento all'edilizia e alla 
cantieristica  navale,  le  quali  richiedano piu' fasi successive di 
lavorazione,  l'impiego di manodopera diversa per specializzazione da 
quella normalmente impiegata nell'impresa. 
  E'  peraltro  bene  precisare che l'attivita' di somministrazione a 
tempo indeterminato si estende a tutte le professionalita' necessarie 
per   la   gestione   dell'attivita'  o  del  servizio  indicato  dal 
legislatore. 
  Oltre   ai   casi   espressamente   previsti  dal  legislatore,  la 
contrattazione  collettiva  di  livello nazionale o territoriale puo' 
individuare ulteriori ipotesi di legittima stipulazione del contratto 
di somministrazione a tempo indeterminato. 
  Abilitate  alla  stipulazione  di  contratti  di somministrazione a 
tempo  indeterminato  sono sia le agenzie di tipo c.d. generalista, e 
cioe' le agenzie iscritte nella prima sezione dell'albo delle agenzie 
del  lavoro,  sia  le agenzie di tipo c.d. specialista, iscritte alla 
seconda  sezione  dell'albo (si veda la circolare di questo Ministero 
n. 25 del 2004). 
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Edilizia e agricoltura. 
  Rispetto  alla  disciplina  di  cui  alla legge n. 196 del 1997, il 
legislatore  non  pone  piu'  limiti o condizioni per il ricorso alla 
somministrazione    di    lavoro    nei   settori   dell'edilizia   e 
dell'agricoltura. La somministrazione e' pertanto possibile in questi 
due  settori  secondo la regolamentazione ordinaria, salvo per quanto 
riguarda  i  profili previdenziali nel settore dell'agricoltura. Sono 
pero'  espressamente  preservate,  ex  art.  23, comma 1, del decreto 
legislativo  n. 276 del 2003 le clausole dei contratti collettivi che 
hanno   regolamentato   l'introduzione   della  fornitura  di  lavoro 
temporaneo  in  questi  settori  in  attuazione dell'art. 1, comma 3, 
della  legge  n.  196  del  1997.  L'art.  12,  comma  6, del decreto 
legislativo  n. 276 del 2003, come modificato dal decreto legislativo 
n.  251  del  2004, precisa che tali clausole collettive rimangono in 
vigore  anche  con riferimento alla nuova disciplina dei fondi per la 
formazione  e  l'integrazione  del  reddito disciplinati dal medesimo 
art.  12.  E'  inoltre  previsto che tali clausole mantengono la loro 
efficacia  fino  a  diversa  determinazione  delle parti stipulanti o 
recesso unilaterale (art. 86, comma 3, decreto legislativo n. 276 del 
2003). 
 
Il contratto di lavoro: forma e tipologie utilizzabili. 
  Diversamente  da quanto previsto nella legge n. 196 del 1997, nella 
disciplina della somministrazione di lavoro non sono stati introdotti 
requisiti  specifici  relativamente  al contratto di lavoro stipulato 
tra  agenzia  di somministrazione e prestatore di lavoro. Il rispetto 
di   requisiti  formali  dipendera',  pertanto,  dalla  tipologia  di 
contratto stipulato tra le parti. 
  Con  riferimento alla somministrazione a tempo indeterminato l'art. 
22,  comma  1,  del decreto legislativo n. 276 del 2003 dispone che i 
rapporti  di  lavoro  tra somministratore e prestatore di lavoro sono 
soggetti  alla  disciplina  generale dei rapporti di lavoro di cui al 
codice  civile  e alle leggi speciali. La forma scritta - vuoi per la 
prova  vuoi  per  la  validita'  sostanziale  del  contratto  - sara' 
pertanto  richiesta  solo nei casi in cui tale requisito e' stabilito 
dalla  tipologia contrattuale utilizzata. Il disposto di cui all'art. 
22,  comma 1, lascia peraltro ampia scelta alle parti circa lo schema 
negoziale da utilizzare, essendo possibile, in presenza dei requisiti 
formali   e  sostanziali  previsti  dalla  legislazione  del  lavoro, 
stipulare  contratti  a  tempo  indeterminato, a termine, a coppia, a 
tempo parziale, intermittente, ecc. Nel caso della somministrazione a 
tempo  indeterminato e' anche e' possibile il ricorso al contratto di 
apprendistato  e  al contratto di inserimento purche' le modalita' di 
esecuzione  del  rapporto di lavoro consentano la realizzazione delle 
finalita'  di  formazione  ovvero  di  adattamento  delle  competenze 
professionali  del  lavoratore  a  un determinato contesto lavorativo 
tipiche di questi contratti. 
  Con  riferimento  alla  somministrazione a tempo determinato l'art. 
22,  comma  2,  del decreto legislativo n. 276 del 2003 prevede, come 
ipotesi  che  si realizza nella maggioranza dei casi, la stipulazione 
di  un  contratto  di  lavoro  a  tempo  determinato, che rimane alla 
disciplina  di  cui  al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, 
per   quanto  compatibile,  e  in  ogni  caso  con  esclusione  delle 
disposizioni  di cui all'art. 5, commi 3 e 4. Nulla esclude tuttavia, 
in  considerazione  della  maggiore tutela del prestatore di lavoro e 
delle  conseguenze  previste  in  caso  di  mancato  utilizzo  di  un 
contratto  a  tempo  determinato, il ricorso al contratto di lavoro a 
tempo  indeterminato  che, giusto il disposto di cui al comma 3 dello 
stesso art. 22, nonche', in generale, ai sensi dell'art. 20, comma 2, 
del  decreto legislativo n. 276 del 2003, da diritto a una indennita' 
mensile di disponibilita' (v. infra). 



 156

  Stante  il  tenore  letterale  e la ratio della legge non e' invece 
possibile  ricorrere,  nei  casi  di  somministrazione  a  termine, a 
contratti  come  quello  di  inserimento  o  di lavoro intermittente. 
L'applicabilita',  per quanto compatibile, della disciplina di cui al 
decreto  legislativo  n.  368  del  2001  non  vale  a  fare di detti 
contratti  una  tipologia di lavoro a termine utilizzabile ai fini di 
somministrazione. 
  Discorso    a   parte   merita,   sempre   con   riferimento   alla 
somministrazione  a termine, il contratto di inserimento allorche' la 
somministrazione  venga  svolta  ai  sensi  dell'art.  13 del decreto 
legislativo  n.  276  del  2003, con funzioni dunque di inserimento o 
reinserimento  al lavoro di determinate categorie di lavoratori per i 
quali   e'  infatti  ipotizzabile  la  definizione  di  un  piano  di 
inserimento  per  adattare le competenze professionali del prestatore 
di lavoro a un determinato contesto organizzativo. 
  Con  riferimento  alla assunzione con contratto a tempo determinato 
viene  meno,  rispetto  alla  disciplina  della  fornitura  di lavoro 
temporaneo  di  cui  alla  legge  n.  196  del  1997,  la  necessaria 
coincidenza  tra  il  termine  del  contratto  di lavoro e quello del 
contratto di somministrazione. Ne deriva che l'esigenza oggettiva che 
legittima  l'apposizione  del  termine  al contratto di lavoro non e' 
piu'  connessa  al  solo  utilizzatore ma anche, e in coerenza con la 
natura  polifunzionale  delle  agenzie  del lavoro, alle esigenze del 
somministratore.  La  durata  del contratto di lavoro, pertanto, puo' 
essere diversa dalla durata della singola missione purche' ovviamente 
persistano,  ai  sensi  del  decreto  legislativo n. 368 del 2001, le 
ragioni  che  legittimano  l'apposizione  del termine al contratto di 
lavoro. 
  L'art.   22,   comma  2,  esclude,  inoltre,  l'applicazione  della 
disciplina  del  contratto  a  termine con riferimento al rinnovo del 
contratto.   E'   evidente,   infatti,   che  la  stessa  agenzia  di 
somministrazione   puo'   concludere,   anche   senza   soluzione  di 
continuita',  piu' contratti a termine con lo stesso lavoratore fermo 
il limite derivante dalla applicazione della disciplina della proroga 
previsto  dall'attuale  contratto  collettivo nazionale. Resta dunque 
fermo,  con  riferimento  all'invio del lavoratore presso il medesimo 
utilizzatore, il limite derivante dalla applicazione della disciplina 
della  proroga previsto dall'attuale contratto collettivo nazionale e 
il   lavoratore   non   potra'  essere  inviato  presso  il  medesimo 
utilizzatore  con  il  quale  siano  decorsi i termini di proroga per 
l'esecuzione della medesima somministrazione. 
  Nella  somministrazione  a tempo determinato e' nulla ogni clausola 
diretta    a    limitare,    anche    indirettamente,   la   facolta' 
dell'utilizzatore  di assumere il lavoratore al termine del contratto 
di  somministrazione  salvo che non sia corrisposta al lavoratore una 
congrua  indennita'  secondo quanto previsto dal contratto collettivo 
applicabile  al  somministratore.  Ovviamente  una tale clausola puo' 
senz'altro  essere  consentita  nei contratti di lavoro del personale 
assunto   nell'ambito   di  attivita'  di  somministrazione  a  tempo 
indeterminato. 
 
La  proroga  in caso di assunzione a termine nella somministrazione a 
tempo determinato. 
  L'art. 22, comma 2, del decreto legislativo n. 276 del 2003 prevede 
che il termine inizialmente posto al contratto di lavoro possa essere 
prorogato,  con  il  consenso  del lavoratore e per atto scritto, nei 
casi  e per la durata prevista dal contratto collettivo applicato dal 
somministratore.  A  fronte  della  ampia formulazione della norma si 
deve   escludere,   nei   casi  previsti  dai  contratti  collettivi, 
l'applicabilita'  del  limite  di legge in base al quale e' possibile 
prorogare solo contratti a termine di durata iniziale inferiore a tre 
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anni e entro tale limite massimo. 
  Per  la  disciplina  delle proroghe la legge rinvia, in deroga alle 
disposizioni  di  cui  al  decreto  legislativo  n.  368 del 2001, al 
contratto collettivo del settore della somministrazione di lavoro. La 
proroga  deve in ogni caso essere giustificata da ragioni oggettive e 
la  cui verifica deve essere condotta con riferimento alla originaria 
esigenza   che   ha  concretizzato  la  condizione  di  ricorso  alla 
somministrazione  di  lavoro  in  capo al somministratore ovvero come 
risultante    dal   contratto   di   somministrazione   relativamente 
all'organizzazione  dell'utilizzatore.  Sussiste  inoltre  il vincolo 
della  identita'  della  attivita'  per  la  quale  il  contratto  di 
somministrazione  era  stato  stipulato. Essa, infatti, identifica il 
contratto  originario  e conseguentemente giustifica la proroga e non 
la  stipulazione  di un nuovo contratto. La disposizione di legge non 
prevede  alcun vincolo relativamente al fatto che le proroghe debbano 
intervenire per lo stesso tempo previsto nella missione iniziale. 
 
Il contratto di somministrazione: forma e contenuti. 
  Il   contratto  di  somministrazione  e'  un  contratto  di  natura 
commerciale,  concluso tra il somministratore e l'utilizzatore. Detto 
contratto deve essere concluso in forma scritta a pena di nullita'. 
  Nel  contratto di somministrazione devono essere inclusi i seguenti 
elementi: 
    a) gli estremi dell'autorizzazione rilasciata al somministratore; 
    b) il numero dei lavoratori da somministrare; 
    c) i   casi  e  le  ragioni  di  carattere  tecnico,  produttivo, 
organizzativo   o   sostitutivo   per   le   quali  si  ricorre  alla 
somministrazione di lavoro; 
    d) l'indicazione   della   presenza   di   eventuali  rischi  per 
l'integrita' e la salute del lavoratore e delle misure di prevenzione 
adottate; 
    e) la  data  di  inizio  e  la  durata  prevista del contratto di 
somministrazione; 
    f) le  mansioni alle quali saranno adibiti i lavoratori e il loro 
inquadramento; 
    g) il  luogo,  l'orario  e  il  trattamento economico e normativo 
delle prestazioni lavorative; 
    h) l'assunzione  da  parte del somministratore della obbligazione 
del  pagamento  diretto  al  lavoratore  del  trattamento  economico, 
nonche' del versamento dei contributi previdenziali; 
    i) l'assunzione  dell'obbligo  dell'utilizzatore di rimborsare al 
somministratore  gli  oneri  retributivi  e  previdenziali  da questo 
effettivamente sostenuti in favore dei prestatori di lavoro; 
    j) l'assunzione  dell'obbligo  dell'utilizzatore di comunicare al 
somministratore  i  trattamenti retributivi applicabili ai lavoratori 
comparabili; 
    k) l'assunzione   da   parte   dell'utilizzatore,   in   caso  di 
inadempimento del somministratore, dell'obbligo del pagamento diretto 
al  lavoratore  del  trattamento economico nonche' del versamento dei 
contributi  previdenziali, fatto salvo il diritto di rivalsa verso il 
somministratore. 
  Nel  recepire  all'interno del contratto di somministrazione questi 
elementi  le  parti  devono  altresi'  dare  attuazione alle relative 
indicazioni contenute nei contratti collettivi. Fermo restando quanto 
prima  gia'  evidenziato  in relazione ai limiti della contrattazione 
collettiva  con  riguardo  alle  ragioni  a  fronte  delle  quali  e' 
ammissibile la somministrazione a tempo determinato. 
 
Obblighi di comunicazione. 
  Ai  sensi dell'art. 21, comma 3, il somministratore ha l'obbligo di 
comunicare per iscritto, all'atto della stipulazione del contratto di 
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lavoro  ovvero  all'atto dell'invio del lavoratore in missione presso 
l'utilizzatore,   le   informazioni   contenute   nel   contratto  di 
somministrazione,  la  data  di  inizio e la durata prevedibile della 
attivita' lavorativa presso l'utilizzatore. 
  Ai  sensi  dell'art. 4-bis, comma 4, del decreto legislativo n. 181 
del  2000, come modificato dall'art. 6 del decreto legislativo n. 297 
del  2002,  il somministratore e' altresi' tenuto a comunicare, entro 
il  giorno  venti  del  mese  successivo  alla data di assunzione, al 
servizio  competente  nel  cui ambito territoriale e' ubicata la loro 
sede  operativa,  l'assunzione  dei  lavoratori  in  somministrazione 
assunti   nel   corso   del  mese  precedente.  In  attesa  che  tale 
disposizione diventi operativa, a seguito dell'emanazione del decreto 
ministeriale  previsto  dal  medesimo art. 4-bis, al comma 7, permane 
l'obbligo   di  inviare  la  comunicazione  relativa  all'intervenuta 
assunzione entro cinque giorni dalla medesima. 
 
Divieti. 
  La  somministrazione  di  lavoro  e' vietata per la sostituzione di 
lavoratori in sciopero. 
  La somministrazione e' altresi' vietata, salva diversa disposizione 
degli  accordi sindacali, presso unita' produttive nelle quali si sia 
proceduto, entro i sei mesi precedenti, a licenziamenti collettivi ai 
sensi  degli  articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, che 
abbiano  riguardato  lavoratori  adibiti  alle stesse mansioni cui si 
riferisce  il  contratto  di  somministrazione  ovvero  presso unita' 
produttive  nelle  quali  sia operante una sospensione dei rapporti o 
una riduzione dell'orario, con diritto al trattamento di integrazione 
salariale,  che  interessino  lavoratori adibiti alle stesse mansioni 
cui si riferisce il contratto di somministrazione. 
  La  deroga  al  divieto  puo'  essere concordata in sede di accordi 
aziendali   conclusi   nell'ambito   delle   procedura   relative  al 
licenziamento  collettivo  ovvero  alla  cassa integrazione. Peraltro 
l'assenza  di  ulteriori  specificazioni  indica  la possibilita' che 
l'accordo   possa   avere   anche  un  contenuto  differenziato,  con 
riferimento  a  specifici  comparti  o settori, e che l'accordo possa 
intervenire  anche  successivamente ma con il rispetto delle medesime 
modalita'  procedurali  previste  per  la  procedura di consultazione 
sindacale  in  materia  di  cassa  integrazione  e  di  licenziamenti 
collettivi. Attesa la diversita' di ratio deve in ogni caso ritenersi 
esclusa  dal  campo  di  applicazione di questo limite, senza che sia 
necessario  stipulare  uno  specifico  accordo  sindacale, l'ipotesi, 
espressamente   contemplata   nella  analoga  disposizione  contenuta 
all'art.  1,  comma  4,  lettera c), della legge n. 196 del 1997 (ora 
abrogato), in cui il ricorso alla somministrazione di lavoro, a tempo 
determinato,  sia giustificato da ragioni di carattere sostitutivo in 
unita'  produttive  in  cui  nei  sei mesi precedenti sia proceduto a 
licenziamenti collettivi di lavoratori addetti alle medesime mansioni 
oggetto della somministrazione. 
  Infine  non e' possibile il ricorso alla somministrazione di lavoro 
da  parte  di  imprese  che non abbiano effettuato la valutazione dei 
rischi ai sensi dell'art. 4 del decreto legislativo n. 626 del 1994 e 
successive modifiche. 
 
Limiti quantitativi. 
  La   individuazione   di   limiti   quantitativi  di  utilizzazione 
dell'istituto   e'   prevista   unicamente   con   riferimento   alla 
somministrazione    a    tempo    determinato.   Clausole   c.d.   di 
contingentamento  potranno  peraltro  essere introdotte dai contratti 
collettivi    nazionali    di    lavoro    stipulati   da   sindacati 
comparativamente  piu' rappresentativi, anche in misura non uniforme, 
unicamente  nei  limiti di cui all'art. 10 del decreto legislativo n. 
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368 del 2001. Disposizione quest'ultima che, e' bene ricordare, nella 
gerarchia  delle  fonti occupa una posizione sovraordinata rispetto a 
una   clausola   contenuta  in  un  contratto  collettivo  di  natura 
privatistica. 
  Non  trovano  pertanto  piu' applicazione le clausole contenute nei 
contratti  collettivi  stipulati anteriormente alla entrata in vigore 
del  decreto  legislativo  n.  276  del  2003 relativamente ai limiti 
quantitativi  per  il  ricorso al diverso istituto della fornitura di 
lavoro temporaneo. 
  In  applicazione  dell'art. 10, comma 7, del decreto legislativo n. 
368  del 2001 (su cui si veda ancora la circolare di questo Ministero 
n. 42 del 2002) non rien- 
trano  nei  limiti  percentuali  di  ricorso alla somministrazione di 
lavoro le seguenti ipotesi: 
    a)  avvio  di  nuove attivita' per i periodi che saranno definiti 
dai  contratti  collettivi  nazionali  di  lavoro anche in misura non 
uniforme   con   riferimento   ad   aree   geografiche  e/o  comparti 
merceologici; 
    b) ragioni  di  carattere  sostitutivo,  o  di stagionalita', ivi 
comprese  le  attivita' gia' previste nell'elenco allegato al decreto 
del Presidente della Repubblica 7 ottobre 1963, n. 1525, e successive 
modificazioni; 
    c) intensificazione   dell'attivita'  lavorativa  in  determinati 
periodi dell'anno; 
    d) specifici  spettacoli ovvero specifici programmi radiofonici o 
televisivi. 
  Trovano  applicazione  anche le disposizioni relative all'esenzione 
dai  limiti  quantitativi per le ipotesi di esecuzione di una opera o 
di  un  servizio definiti o predeterminati nel tempo aventi carattere 
straordinario  o  occasionale, ai lavoratori, inviati in missione, di 
eta'  superiore  ai cinquantacinque anni, nonche' la disposizione cui 
al comma 8 dell'art. 10 del decreto legislativo n. 368 del 2001. 
  Non   trova,   invece,   applicazione   la   disposizione  relativa 
all'esenzione  dai limiti per contratti stipulati a conclusione di un 
periodo  di tirocinio o di stage, allo scopo di facilitare l'ingresso 
dei  giovani  nel  mondo  del  lavoro,  poiche'  questa  disposizione 
presuppone  l'ipotesi della diretta stipulazione del contratto con il 
soggetto coinvolto nel rapporto di tirocinio. 
 
Criteri di computo. 
  Il   lavoratore   in   somministrazione,   a  tempo  determinato  o 
indeterminato,  non  e'  computato nell'organico dell'utilizzatore ai 
fini  della  applicazione  di  normative  di  legge  o  di  contratto 
collettivo,   fatta   eccezione  per  quelle  relative  alla  materia 
dell'igiene e della sicurezza sul lavoro. 
  Va  peraltro  chiarito  che il lavoratore somministrato lavoro, per 
tutta  la  durata della missione, sotto le direttive e nell'interesse 
dell'utilizzatore  ragione  per  cui detti lavoratori potranno essere 
computati  ai  fini della valutazione della consistenza organizzativa 
dell'imprenditore  quale  requisito di carattere tecnico nell'ambito, 
per esempio, di una procedura selettiva per appalti pubblici. 
 
Sindacato   giurisdizionale   sulle   condizioni   di   ricorso  alla 
somministrazione. 
  L'art.  27,  comma  3,  del  decreto  legislativo  n.  276 del 2003 
precisa,  in  attuazione  dei principi generali dell'ordinamento, che 
«ai  fini della valutazione delle ragioni di cui all'art. 20, commi 3 
e  4,  che  consentono  la  somministrazione  di  lavoro il controllo 
giudiziale  e'  limitato  esclusivamente (...) all'accertamento della 
esistenza  delle ragioni che la giustificano e non puo' essere esteso 
fino  al punto di sindacare nel merito valutazioni e scelte tecniche, 
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organizzative  o  produttive  che  spettano all'utilizzatore». Questo 
significa  che  il  controllo  giurisdizionale  e' limitato alla sola 
valutazione della esistenza delle condizioni che rendono possibile il 
ricorso  alla  somministrazione  ai  sensi  della disciplina di legge 
vigente,  al  di  la'  di ogni giudizio di merito o valutazione di un 
ipotetico nesso di causalita'. 
  Fondamentale   e',   dunque,   l'esplicitazione  nel  contratto  di 
somministrazione  delle  ragioni  di  carattere  tecnico, produttivo, 
organizzativo o sostitutivo (somministrazione a termine) ovvero delle 
causali  tipizzate  dal legislatore o dalla contrattazione collettiva 
(somministrazione  a  tempo indeterminato) che legittimano il ricorso 
all'istituto.  In  caso  di  verifica  in  sede giurisdizionale della 
veridicita'  delle  ragioni  poste a giustificazione del contratto di 
somministrazione,  l'onere  della  prova  circa  la reale sussistenza 
delle   condizioni   di   legittima  stipulazione  del  contratto  di 
somministrazione    ricadono    pertanto    sull'utilizzatore   della 
prestazione lavorativa. 
 
Trattamento    economico    e    normativo   del   lavoratore   nella 
somministrazione di lavoro. 
  Il  lavoratore  in  somministrazione  ha  diritto  a un trattamento 
economico   e   normativo  non  inferiore  a  quello  corrisposto  ai 
lavoratori  alle  dirette  dipendenze  dell'utilizzatore a parita' di 
mansioni  svolte.  Rispetto  alla analoga formulazione prevista nella 
legge  n.  196  del 1997, e' venuta meno la previsione secondo cui al 
prestatore  di lavoro temporaneo non puo' comunque essere corrisposto 
il  trattamento previsto per la categoria di inquadramento di livello 
piu'  basso  quando  tale inquadramento sia considerato dal contratto 
collettivo come avente carattere esclusivamente transitorio. Il venir 
meno  di  questa  disposizione deve essere interpretato nel senso che 
l'applicazione  del principio di parita' di trattamento dovra' essere 
operata  tenendo conto delle mansioni cui e' adibito il lavoratore in 
somministrazione,  nonche'  della  specifica  professionalita'  dallo 
stesso esplicata. 
  Detto  principio  puo'  non  trovare  applicazione unicamente nelle 
ipotesi  di  somministrazione  concluse  ai  sensi  dell'art.  13 del 
decreto   legislativo  n.  276  del  2003  e  cioe'  con  riferimento 
all'inserimento  lavorativo di lavoratori appartenenti alle categorie 
di  «lavoratori  svantaggiati» cosi' come definiti dall'art. 2, comma 
1,  lettera k), dello stesso decreto legislativo n. 276 del 2003. Con 
riferimento alla norma in questione e alla sua operativita' si rinvia 
alla circolare di questo Ministero n. 41 del 2004. 
  La tutela del lavoratore in somministrazione e' garantita, inoltre, 
sul  piano  della  effettivita'  attraverso  la conferma della natura 
solidale  della  obbligazione  retributiva  e di quella contributiva. 
L'art.  23,  comma 3, del decreto legislativo n. 276 del 2003 prevede 
infatti, conformemente alla legge n. 196 del 1997, che l'utilizzatore 
e'  obbligato  in  solido  con  il somministratore a corrispondere ai 
lavoratori  i  trattamenti  retributivi  e i contributi previdenziali 
dovuti.  Tale  previsione  e'  poi  ulteriormente confermata la' dove 
l'art.  21,  comma  1,  lettera k),  prevede  che  nel  contratto  di 
somministrazione   l'utilizzatore   debba   assumersi   espressamente 
l'obbligo  di  versare  direttamente  al  lavoratore  il  trattamento 
economico  nonche'  di  versare  i contributi previdenziali dovuti in 
caso   di   inadempimento  del  somministratore.  Non  deve  peraltro 
ritenersi  che  il  riferimento all'inadempimento del somministratore 
debba  essere  inteso  come  un beneficium excussionis previsto dalla 
legge   e   opponibile   al   lavoratore.  Esso  costituisce  infatti 
l'applicazione  dello  schema  di  ripartizione  degli  obblighi  tra 
somministratore e utilizzatore in base al quale e' il primo a doversi 
occupare, tra l'altro, della gestione del rapporto di lavoro. 
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La  tutela del lavoratore con riferimento alla salute e sicurezza sul 
lavoro. 
  Con  riferimento  agli obblighi in materia di tutela della salute e 
sicurezza  l'art. 23, comma 5 del decreto legislativo n. 276 del 2003 
prevede  la  ripartizione  del relativo obbligo tra somministratore e 
utilizzatore. 
  La  legge  prevede  che  sia il somministratore a dover informare i 
lavoratori  sui  rischi  per  la  sicurezza e la salute connessi alle 
attivita'  produttive  in  generale, con anche il connesso obbligo di 
formare  e  addestrare  il  lavoratore  all'uso delle attrezzature di 
lavoro  necessarie allo svolgimento della attivita' lavorativa per la 
quale  il  lavoratore e' assunto, in conformita' alle disposizioni di 
cui al decreto legislativo n. 626 del 1994 e successive modificazioni 
ed  integrazioni. Il contratto di somministrazione puo' derogare alla 
ripartizione  dell'obbligo  prevista dalla legge e prevedere che esso 
sia  adempiuto  dall'utilizzatore.  Tale  deroga  deve  pero'  essere 
indicata nel contratto con il lavoratore. 
  L'art.  23  dispone  inoltre che, ove le mansioni cui e' adibito il 
prestatore  di  lavoro  richiedano una sorveglianza medica speciale o 
comportino  rischi  specifici,  l'onere di informare il lavoratore e' 
attribuito  all'utilizzatore,  conformemente  a  quanto  previsto dal 
decreto   legislativo   19 settembre   1994,  n.  626,  e  successive 
modificazioni ed integrazioni. E' inoltre attribuito all'utilizzatore 
l'obbligo   di  adempiere  anche  nei  confronti  dei  lavoratori  in 
somministrazione  a  tutti  gli  obblighi  di protezione previsti nei 
confronti  dei  lavoratori alle proprie dirette dipendenze cosi' come 
e'  attribuita  all'utilizzatore  la  responsabilita'  relativa  agli 
obblighi  di  sicurezza  individuati  dalla  legge  e  dai  contratti 
collettivi.  L'applicazione di tale previsione comporta che l'obbligo 
relativo  alla  sorveglianza  sanitaria,  preventiva e periodica deve 
essere  adempiuto  dall'impresa  utilizzatrice.  Analogamente, limiti 
dell'orario  di  lavoro  l'obbligo  di  effettuare  la  comunicazione 
relativa  al  superamento  delle quarantotto ore settimanali mediante 
effettuazione  di  lavoro straordinario ai sensi dell'art. 4, comma 5 
del  decreto  legislativo  n.  66  del  2002,  deve  essere adempiuto 
dall'utilizzatore. 
  Nel   contratto  di  somministrazione  deve  in  ogni  caso  essere 
espressamente   indicata   la   presenza   di  eventuali  rischi  per 
l'integrita' e la salute del lavoratore e delle misure di prevenzione 
adottate.  Tale  indicazione  sara'  poi  oggetto di comunicazione al 
lavoratore (v. supra). 
 
Svolgimento  del  rapporto  di  lavoro  e  ripartizione  di diritti e 
obblighi tra somministratore e utilizzatore. 
  L'art. 20, comma 2, del decreto legislativo n. 276 del 2003 dispone 
che  per tutta la durata della somministrazione i lavoratori svolgono 
la  propria  attivita' nell'interesse nonche' sotto la direzione e il 
controllo   dell'utilizzatore.   L'utilizzatore   che   adibisca   il 
lavoratore in somministrazione a mansioni superiori o non equivalenti 
ha   pero'  l'onere  di  darne  immediata  comunicazione  scritta  al 
somministratore consegnandone una copia al lavoratore. 
  In  mancanza  l'utilizzatore  risponde  in  via  esclusiva  per  le 
differenze  retributive  spettanti al lavoratore occupato in mansioni 
superiori  e  per  l'eventuale risarcimento del danno derivante dalla 
assegnazione   a   mansioni   inferiori.   Ove   invece   l'onere  di 
comunicazione  sia stato regolarmente adempiuto trova applicazione la 
regola  generale  in  base  alla quale somministratore e utilizzatore 
sono  solidalmente  responsabili  dell'adempimento  dell'obbligazione 
retributiva nei confronti del lavoratore. 
  L'attribuzione del potere direttivo e di controllo all'utilizzatore 
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e   l'ulteriore  precisazione  che  durante  la  somministrazione  il 
lavoratore  esegue  la  prestazione  nell'interesse dell'utilizzatore 
comporta  che  il  lavoratore  in  somministrazione possa svolgere la 
propria  prestazione per la realizzazione di un contratto di appalto. 
Analogamente  il  lavoratore  in somministrazione potra' essere anche 
inviato  in  distacco  presso  un  altro utilizzatore. In entrambe le 
ipotesi tale possibilita' e' ovviamente subordinata, rispettivamente, 
alla   genuinita'  dell'appalto  e  alla  sussistenza  dei  requisiti 
dell'interesse e della temporaneita' relativamente al distacco. 
  Il potere disciplinare, invece, e' per espressa previsione di legge 
attribuito  al  somministratore,  l'utilizzatore  ha pero' l'onere di 
comunicare  al  somministratore  gli  elementi che formeranno oggetto 
della contestazione disciplinare. 
  Con   riferimento   ai   diritti   sindacali,   ferme  restando  le 
disposizioni  specifiche  per il lavoro in cooperativa, ai lavoratori 
in  somministrazione  si applicano i diritti sindacali previsti dallo 
statuto  dei  lavoratori,  legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive 
modificazioni. Il prestatore di lavoro ha diritto a esercitare presso 
l'utilizzatore, per tutta la durata della somministrazione, i diritti 
di  liberta'  e  di  attivita'  sindacale  nonche' a partecipare alle 
assemblee  del  personale  dipendente  delle  imprese  utilizzatrici. 
Inoltre   ai  prestatori  di  lavoro  che  dipendono  da  uno  stesso 
somministratore e che operano presso diversi utilizzatori compete uno 
specifico  diritto  di riunione secondo la normativa vigente e con le 
modalita' specifiche determinate dalla contrattazione collettiva. 
 
Periodo di disponibilita'. Limiti all'invio in missione di lavoratori 
c.d. diretti. 
  Ai  sensi dell'art. 20, comma 2, del decreto legislativo n. 276 del 
2003  «nell'ipotesi in cui i lavoratori vengano assunti con contratto 
di  lavoro  a  tempo  indeterminato essi rimangono a disposizione del 
somministratore  per  i  periodi  in  cui non svolgono la prestazione 
lavorativa  presso un utilizzatore, salvo che esista una giusta causa 
o  un giustificato motivo di risoluzione del contratto di lavoro». La 
disposizione  e'  poi  ripresa  dall'art.  22,  comma 3, dello stesso 
decreto legislativo n. 276 del 2003 il quale precisa altresi' che nel 
contratto  di  lavoro stipulato a tempo indeterminato e' stabilita la 
misura  della  indennita'  mensile  di  disponibilita', divisibile in 
quote  orarie,  corrisposta  dal  somministratore al lavoratore per i 
periodi   nei   quali  il  lavoratore  stesso  rimane  in  attesa  di 
assegnazione. 
  La  misura  dell'indennita'  di  disponibilita'  e'  stabilita  dal 
contratto collettivo applicabile al somministratore e comunque non e' 
inferiore alla misura prevista, ovvero aggiornata periodicamente, con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. Il decreto 
ministeriale  10 marzo  2004  ha stabilito che la misura minima della 
indennita'  mensile  di  disponibilita',  divisibile in quote orarie, 
corrisposta dal somministratore al lavoratore per i periodi nei quali 
il  medesimo  rimane  in  attesa  di  assegnazione,  non  puo' essere 
inferiore  a  Euro  350,00 mensili. Per la determinazione della quota 
oraria il divisore da utilizzare e' 173. 
  L'art.  22,  comma  3,  del  decreto  legislativo  n.  276 del 2003 
prevede,  inoltre,  che il lavoratore a tempo indeterminato che abbia 
stipulato  un  contratto  di  lavoro  destinato ad essere eseguito in 
somministrazione possa svolgere la prestazione, durante il periodo di 
disponibilita',  anche  presso  il somministratore. In questo caso e' 
proporzionalmente ridotta l'indennita' di disponibilita'. 
  Il legislatore della riforma non ha considerato l'ipotesi in cui il 
somministratore   si   avvalga,   per   eseguire   un   contratto  di 
somministrazione,  non  di  lavoratori  appositamente assunti per una 
missione ma dei c.d. dipendenti diretti. Questa ipotesi deve tuttavia 
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ritenersi  inammissibile  anche a fronte del consenso del lavoratore: 
se  il  contratto di lavoro non e' concluso per la somministrazione e 
il  lavoratore  e'  inviato presso un terzo si configura, infatti, la 
diversa fattispecie del distacco. In questo, caso, pero', l'interesse 
del  somministratore  sarebbe  quello  a percepire il compenso per la 
somministrazione  di  lavoro  altrui e sarebbe conseguentemente privo 
dei  requisiti  individuati  dall'art. 30, decreto legislativo n. 276 
del  2003  (CFR.  circolare  Ministero  del  lavoro e delle politiche 
sociali n. 3 del 2004). 
 
Risoluzione  del rapporto di lavoro e tutele dell'art. 12 del decreto 
legislativo n. 276 del 2003. 
  Ove  il  contratto  di  lavoro sia stipulato a tempo determinato lo 
stesso  si  risolve  alla scadenza del termine ovvero anticipatamente 
solo  per  giusta  causa.  Ove il contratto di lavoro sia stipulato a 
tempo indeterminato e venga meno la missione presso l'utilizzatore il 
lavoratore  puo' essere posto in disponibilita' e rimane in ogni caso 
alle dipendenze del somministratore salvo che, ai sensi dell'art. 20, 
comma  2,  esista  una  giusta  causa  o  un  giustificato  motivo di 
risoluzione del contratto. 
  L'art. 22, comma 4, del decreto legislativo n. 276 del 2003 esclude 
l'applicazione   della   disciplina   dei   licenziamenti  collettivi 
nell'ipotesi  della  fine dei lavori connessi alla somministrazione a 
tempo   indeterminato,   richiamando   espressamente   la  disciplina 
contenuta  nell'art.  3  della  legge  n.  604 del 1966. In tal caso, 
dunque,  i  lavoratori  assunti  dall'agenzia  a  tempo indeterminato 
potranno  essere licenziati per giusta causa, per giustificato motivo 
soggettivo   o   per   giustificato   motivo   oggettivo.  Quanto  al 
giustificato  motivo oggettivo, esso non puo' coincidere con il venir 
meno  del  contratto  di somministrazione, essendo configurabile solo 
allorquando  risulti l'impossibilita' di avviare ad altra missione il 
lavoratore, tenuto conto anche dell'infruttuoso decorso di un congruo 
periodo in disponibilita'. 
  Attesa,  inoltre,  la peculiarita' del lavoro in somministrazione e 
il  consenso  da  questi  prestato  al momento della stipulazione del 
contratto  di  lavoro  ad  essere assegnato alle mansioni di volta in 
volta necessarie con riferimento alla singola missione deve ritenersi 
che  il  lavoratore  in  disponibilita'  potra'  essere  assegnato  a 
mansioni   coerenti   con   il  proprio  patrimonio  professionale  e 
compatibili    con    l'inquadramento    contrattuale    presso    il 
somministratore. 
  L'art. 22, comma 4, del decreto legislativo n. 276 del 2003 precisa 
inoltre   che  in  caso  di  licenziamento  per  giustificato  motivo 
soggettivo concretizzatosi nella fine dei lavori trovano applicazione 
le  tutele di cui all'art. 12 sia sotto il profilo della integrazione 
del  reddito (art. 12, comma 2, lettera a) sia sotto il profilo delle 
iniziative  di  qualificazione e riqualificazione professionale (art. 
12, comma 2, lettera d). 
 
Somministrazione nulla e somministrazione irregolare. 
  Se  il  contratto  di  somministrazione  di  lavoro  e' concluso in 
assenza di forma scritta e' nullo ai sensi dell'art. 21, comma 4, del 
decreto legislativo n. 276 del 2003 e i lavoratori sono considerati a 
tutti gli effetti alle dipendenze dell'utilizzatore. 
  Indipendentemente  dal fatto che il soggetto sia o meno autorizzato 
(infra    somministrazione    irregolare)    se   il   contratto   di 
somministrazione  di  lavoro  e'  posto  in  essere  con la specifica 
finalita'  di  eludere  norme  inderogabili  di  legge o di contratto 
collettivo  applicato  al lavoratore, il contratto, concluso in frode 
alla legge, e' nullo e, per analogia rispetto all'ipotesi precedente, 
i  lavoratori  sono  considerati  a tutti gli effetti alle dipendenze 
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dell'utilizzatore. 
  Nell'ipotesi  in  cui  sono  violati  le  condizioni  e i limiti di 
ricorso  alla  somministrazione  di  lavoro  si  verifica, invece, la 
fattispecie  della  somministrazione  irregolare  che  e'  prevista e 
disciplinata  dall'art.  27,  comma 1, decreto legislativo n. 276 del 
2003. 
  Si   avra'  pertanto  somministrazione  irregolare  nelle  seguenti 
ipotesi: 
    se  il  contratto  di somministrazione e' concluso da un soggetto 
non autorizzato; 
    se  il  ricorso  alla somministrazione di lavoro interviene fuori 
dalle  esigenze  di  cui all'art. 20, comma 3, decreto legislativo n. 
276  del  2003  (somministrazione a tempo indeterminato) ovvero fuori 
dalle  ragioni  di  carattere  tecnico,  produttivo,  organizzativo o 
sostitutivo  ex  art.  20,  citato, comma 4 (somministrazione a tempo 
determinato); 
    se il ricorso alla somministrazione di lavoro a tempo determinato 
interviene  in  violazione  dei limiti quantitativi individuati dalla 
contrattazione collettiva; 
    se  il  contratto  di  somministrazione e' privo dell'indicazione 
degli  estremi  dell'autorizzazione  rilasciata  al  somministratore, 
inclusa  ovviamente  la  specificazione  della  sezione dell'Albo cui 
l'agenzia e' iscritta; 
    se il contratto di somministrazione e' privo dell'indicazione del 
numero  dei  lavoratori  da  somministrare ad esso relativi ovvero se 
nell'esecuzione  del  contratto i lavoratori in somministrazione sono 
in numero maggiore rispetto a quanto indicato nel contratto; 
    se  il  contratto  di  somministrazione e' privo dell'indicazione 
specifica  e  puntuale  della  esigenza che legittima il ricorso alla 
somministrazione  di  lavoro  ovvero nell'ipotesi in cui l'esecuzione 
della  prestazione  intervenga per soddisfare una esigenza diversa da 
quella individuata nel contratto di somministrazione; 
    se il contratto di somministrazione e' privo dell'indicazione dei 
rischi  per l'integrita' e la salute del lavoratore e delle misure di 
prevenzione adottate; 
    se  il  contratto  di  somministrazione e' privo dell'indicazione 
della  data  di  inizio  e  della  durata  prevista  del contratto di 
somministrazione. 
  Con  riferimento a questa ultima ipotesi deve comunque considerarsi 
che l'indicazione della data di inizio della somministrazione e della 
durata   prevista  del  contratto  non  integrano  dei  limiti  della 
somministrazione.  In  altre  parole  il  richiamo  a  tale  elemento 
obbligatoriamente  individuato  nel  contratto di somministrazione e' 
posto  al  fine di garantire il rispetto del requisito formale ma non 
se  ne  puo'  dedurre,  a  fronte  della  disciplina complessivamente 
considerata  della somministrazione di lavoro, un limite all'invio in 
missione  di  un  lavoratore  anche  successivamente all'inizio della 
somministrazione  ovvero - posto il testo della norma parla di durata 
prevedibile - alla proroga o al rinnovo della somministrazione. 
  Piuttosto   occorre   considerare   che   l'effettivita'   di  tali 
disposizioni  e  del  diritto del lavoratore ad agire in giudizio nel 
caso  in  cui  siano  violate  sono  garantite,  sul  piano  formale, 
dall'obbligo  in  capo  al  somministratore  di  comunicare  tutte le 
informazioni  di cui all'art. 21, comma 1, del decreto legislativo n. 
276  del  2003,  al  lavoratore  al  momento  dell'assunzione  ovvero 
dell'invio in missione. 
  In  caso di somministrazione irregolare, anche nella ipotesi in cui 
il   somministratore  sia  un  somministratore  abusivo  ed  eserciti 
l'attivita' in assenza di autorizzazione, si applica al lavoratore lo 
statuto giuridico del lavoratore in somministrazione. 
  In particolare il lavoratore ha diritto ad un trattamento economico 
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e  normativo  non  inferiore  a quello corrisposto ai lavoratori alle 
dirette   dipendenze  dell'u-tilizzatore  e  l'utilizzatore  risponde 
solidalmente  con  il  somministratore  dell'adempimento di tutti gli 
obblighi retributivi e contributivi. 
  Opera,  inoltre, il complessivo regime di ripartizione di diritti e 
obblighi  tra i due datori di lavoro, somministratore e utilizzatore, 
come in ogni altra ipotesi di somministrazione. 
  Inoltre  il  lavoratore, ai sensi dell'art. 27, comma 1 del decreto 
legislativo  n.  276  del  2003,  puo'  agire  in giudizio davanti al 
tribunale   in  funzione  di  giudice  del  lavoro  per  ottenere  la 
costituzione  del  rapporto  di  lavoro  in capo all'utilizzatore dal 
momento  dell'inizio  della  somministrazione.  L'azione  puo' essere 
proposta anche solo nei confronti dell'utilizzatore. 
  Nel  caso in cui il rapporto di lavoro sia imputato direttamente in 
capo   all'utilizzatore,  vuoi  per  la  nullita'  del  contratto  di 
somministrazione  vuoi  per  effetto  della  sentenza  costitutiva  a 
seguito  dell'azione  proposta  dal  lavoratore  in  una  ipotesi  di 
somministrazione   irregolare,  trova  applicazione,  direttamente  o 
indirettamente  e  per  analogia,  l'art.  27,  comma  2  del decreto 
legislativo n. 276 del 2003. 
  In  base  a  questa  disposizione  tutti i pagamenti effettuati dal 
somministratore,    a   titolo   retributivo   o   di   contribuzione 
previdenziale,   valgono   a   liberare   il   soggetto   che  ne  ha 
effettivamente  utilizzato  la  prestazione dal debito corrispondente 
fino  a concorrenza della somma effettivamente pagata. Tutti gli atti 
compiuti  dal  somministratore  per la costituzione o la gestione del 
rapporto,  per  il  periodo  durante  il quale la somministrazione ha 
avuto  luogo, inoltre, si intendono come compiuti dal soggetto che ne 
ha effettivamente utilizzato la prestazione. 
  In  caso  di  appalto  non  genuino  o di distacco fuori dai limiti 
individuati  dall'art.  30  del  decreto legislativo n. 276 del 2003, 
poiche'  tali ipotesi integrano una ipotesi di somministrazione senza 
autorizzazione  e  quindi irregolare, il legislatore ha espressamente 
previsto  che  il  lavoratore  possa  chiedere  la  costituzione  del 
rapporto  in  capo  all'utilizzatore  con  effetto  dall'inizio della 
somministrazione.  L'azione puo' essere proposta davanti al tribunale 
in   funzione  di  giudice  del  lavoro,  anche  solo  nei  confronti 
dell'utilizzatore. 
  E'  evidente, peraltro, che nell'ipotesi in cui la somministrazione 
senza  autorizzazione  si  concretizzi  in  assenza  di  un contratto 
scritto,  il  contratto  di  somministrazione deve comunque ritenersi 
nullo  e  i  lavoratori  sono  considerati  alle  dirette  dipendenze 
dell'utilizzatore   e   questo   indipendentemente   dalla   supposta 
qualificazione  del  contratto  come appalto ovvero dalla convinzione 
che l'invio del lavoratore presso il terzo integra la diversa ipotesi 
del distacco. 
    Roma, 22 febbraio 2005 
 
                                              Il Ministro del lavoro 
                                            e delle politiche sociali 
                                                      Maroni 
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L’“Osservatorio Istituzionale e Normativo” rappresenta uno strumento di-
vulgativo ISSN (codice che è stato attribuito a garanzia dell’affidabilità tec-
nico-scientifica), che esce a cadenza trimestrale e che viene realizzato dal-
l’Area Studi Istituzionali e Normativi a supporto delle attività di ricerca e di
assistenza tecnica dell’Isfol.

Contiene atti normativi e documentali, nazionali, regionali e di rilevanza
istituzionale, relativi alle materie di competenza dell’Istituto (istruzione, for-
mazione, lavoro, politiche sociali, sviluppo locale, decentramento/federalismo
ecc.). In particolare, la normativa selezionata viene riportata corredata da
una sintetica analisi ragionata.
Altre sezioni specifiche propongono interventi di esperti, recensioni a pub-
blicazioni interne o esterne, informazioni relative a norme citate o ad argo-
menti correlati reperibili sul Web, notizie e documenti inerenti le attività
dell’Area, commenti ai principali atti normativi o documentali, i più impor-
tanti dei quali messi in primo piano. Infine, un elenco riassuntivo viene a
facilitare il reperimento di tutta la normativa inserita.

Questa linea editoriale, che crediamo sia di gradimento dei lettori, prevede
anche la divulgazione di “numeri monografici” destinati ad approfondire
singole tematiche.

 


